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Momento decisivo per 
i Comitati Consolari

Il pericolo di un ulteriore rinvio della definitiva approvazione 
della legge —  Alcune iniziative delle autorità' consolari in

Australia.

Politica immigratoria laburista

L'accento e' 
sulle ricongiunzioni 

familiari
Verrà' abolito il N .U .M .A .S . —  C ittadi­
nanza dopo un anno di residenza —  
Tribunale di appello contro gli ordini di 

deportazione.

Bill

Scioperi
giusti
e
scioperi
ingiusti
M E LBO U R NE —  Lo sciopero 
è uno dei pochi mezzi che i 
lavoratori hanno a disposizio­
ne per far prevalere la loro 
volontà su quella del padro­
nato.

Con lo sciopero i lavora­
tori di tutti gli angoli del glo­
bo sono riusciti a far miglio­
rare le loro condizioni di vita 
e di lavoro. Non tutti gli 
scioperi portano alla vittoria, 
anche se nella maggioranza 
dei casi si vede che sono giu­
sti e che tendono a tutelare 
la dignità umana.

Oggi però le cose sono di­
ventate, in alcune società, 
molto complesse. Troviamo 
in esse delle "lotte" che

«Ila hanno a che fare con 
|Uignità umana o la giusti­
zia. In qdesti giorni, qui in 
Australia, abbiamo assistito 

a due di questi episodi che, 
come giornale che si identi­
fica con la causa dei lavora­
tori, noi condanniamo. Si trat­
ta dello sciopero dei tecnici 
della La Trobe Valley e lo 
sciopero dei dipendenti del­
l'Alfred Hospital.

I tecnici della LaTrobe Val­
ley, che si inseriscono be­
ne nel/a cosiddetta aristocra­
zia operaia con uno stipen­
dio di $500 la settimana, 
chiedevano che 20 dollari 
settimanali di "shift allowan- 
ce" fossero aumentati, e co­
si facendo hanno imposto 
grossi sacrifici al pubblico e 
alla maggioranza dei lavora­
tori (la maggioranza delle 
fabbriche ha chiuso i battenti 
^ ^ d u e  o tre giorni). A ll'A I-

Hospital si è scioperato 
perchè una donna si è rifiu­
tata di iscriversi all'Unione.

Nel primo caso: un conto 
è quando si sciopera ed è il 
padrone che perde i profitti, 
un conto è quando 500 per­
sone che guadagnano 500 
dollari settimanali fanno per­
dere lo stipendio a migliaia 
di lavoratori che ne guada­
gnano meno di duecento.

Sullo sciopero all'Alfred 
Hospital è superfluo il com­
mento: si pensi che in Italia 
durante il ventennio nero era 
obhlinatorio iscriversi ai sin­
dacati corporativi del fascio.

II fatto più triste è che tan­
ta gente non riesce a distin­
guere tra I tanti sindacati au­
straliani e le loro rispettive 
linee di condotta. Per questo, 
pur condannando queste a- 
zioni corporative, che sono 
anche frutto del sistema ca­
pitalistico stesso, invitiamo il 
lettore a riconoscere chi in­
vece fa uno sforza genuino 
per fisanare la società. Cer­
chiamo di non fare anche noi 
l'errore di quelli che, tro­
vandosi davanti a un ladro 
italiano, concludono che tutti 
gli italiani sono ladri.
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Il governo del 

Sud Australia 

e' contro gli 

interessi degli 

immigrati

M ELB O U R N E  —  Recente­
mente epprovate da un ramo 
del Parlamento italiano, la 
tanto attesa proposta di leg­
ge per la riforma dei Comi­
tati Consolari già da qualche 
settimana è all'esame del Se- 
natp per l'approvazione defi­
nitiva.

Dopo tanti anni trascorsi, 
tanti dibattiti e tanti rinvìi 
—  quest'ultimi dovuti soprat­
tutto alle numerose crisi poli­
tiche italiane e ai numerosi 
governi che si sono avvicen­
dati negli ultimi cinque anni 
in Italia —  sembra logico 
pensare che forse questa sarà 
la volta "buona". Invece, il 
pericolo di un nuovo rinvio 
per la approvazione definiti­
va della legge e quindi il ri­
schio di lasciare le cose co­
me stanno per ciò che riguar­
da le questioni del ruolo, il 
funzionamento e la partecipa­
zione democratica nei conso­
lati italiani anche in Austra­
lia, è ancora presente in 
questa fase delicata della tan­
to tormentata storia della pro­
posta. Questo vero pericolo 
è stato anche messo in rilie­
vo dal nuovo ambasciatore, 
dott. Angeletti, in una sua in-

I risultati delle elezioni am­
ministrative dell'8 e 9 giu: 
politiche del 1979, ci presen­
tano il seguente quadro:

Il PCI registra un recupero 
dello 0 ,7 %  dal 30,4 al 31,1 
per cento; il PSI sale dal 10 
al 1 3,3% ; il PDUP. che si è 
presentato solo in alcune pro­
vince, scende dall’1,4 allo 
0 ,3 % ; Democrazia proletaria 
ottiene lo 0 ,5 % ; il PSDI sale 
dal 3,9 al 5 .4 % ; il PRI dal 
3 al 3 ,4 % ; la OC perde 3

tervista rilasciata ad un bi­
settimanale in italiano: quello 
che "ove venissero apportati 
degli emendamenti al Sena­
to, la proposta di legge per 
la riforma dei Comitati torne­
rebbe alla Camera e i tempi 
verrebbero ad allungarsi ul­
teriormente” . Se ciò accades­
se, quindi, rimarremmo aui in 
Australia ancora per chi sa 
quanto tempo con i consolati 
che ci troviamo oggi, ineffi­
cienti e inefficaci nell'affron­
tare anche i problemi più pic­
coli dei lavoratori emigrati e 
soprattutto antidemocratici 
nella gestione della cosa pub­
blica.

In questo contesto e consi­
derando gli atteggiamenti 
passati e presenti delle au­
torità consolari in Australia 
circa la non nuova questione 
dei Comitati Consolari, le i- 
niziative prese da due consoli 
in Australia per discutere la 
proposta suddetta —  a M el­
bourne invitando affrettata- 
mente un certo numero di 
" personaggi"  della colletti­
vità italiana e a Perth in mo­
do più aperto e apparente­
mente democratico con una

punti, dal 39 al 3 6% .
Nel suo insieme, grazie al­

l'aumento del PCI sull’an- 
no scorso e al successo del 
PSI, la sinistra si porta al li­
vello del '75 col 4 5 ,4 % , su­
perando del 3 ,5%  il tetto del­
le elezioni politiche.

Bisogna avvertire che si 
manifesta un leggero cedi­
mento del PCI rispetto alla 
punta massima di 5 anni fa, 
in percentuale e seggi.

Ciò, comunque, non scal-

assemblea pubblica sulla que­
stione —  anche se sono in 
linea di principio da valoriz­
zare positivamente destano 
tuttavia apprensioni e dubbi 
specialmente in coloro che da 
tanti anni si battono per la 
questione e conoscono le vi­
cende australiane di questa 
lotta.

Un primo quesito che ci 
si può porre, per esempio, 
e che non ha ancora trovato 
una risposta seria diretta o 
indiretta da parte delle auto­
rità consolari, è "com e mai 
soltanto adesso, e proprio in 
questa fase delicata e deci­
siva della discussione parla­
mentare sulla proposta di leg­
ge, alcuni consoli si sentono 
in dovere, per così dire, di 
consultare —  seppure con at­
tenta e meditata selezione 
—  la collettività italiana in 
Australia circa i meriti e i di­
fetti della proposta?

Il dibattito sulla riforma 
dei Comitati Consolari —  che 
come tutti sanno qui in Au­
stralia non sono mai esistiti 
proprio per il completo di­
sinteresse dei vari consoli a

(Continua a pagina 12)

fisca significativamente la 
consistenza delle amministra­
zioni di sinistra nelle provin­
ce.

Vediamo invece come si 
presenta ora la situazione nel­
le regioni in cui la posizione 
delle sinistre è stata inde­
bolita dal risultato elettorale.

Premettiamo che quando 
il giornale sarà in mano al 
lettore, può darsi che alcune

(Continua a pagina 12)

Una vittoria del partito la­
burista alle prossime elezioni 
federali comporterebbe cam­
biamenti abbastanza sostan­
ziali nella politica di immi­
grazione dell'Australia.

È quanto è stato afferma­
to in alcune conferenze stam­
pa tenute nelle maggiori cit­
tà australiane dal leader del­
l'Opposizione, on. Hayden e 
dal ministro ombra dell'im m i­
grazione, on. Cass.

L'accento, hanno detto i 
due esponenti laburisti, sa­
rebbe sulle ricongiunzioni fa­
miliari. I laburisti estendereb­
bero il concetto di famiglia 
per includere anche i figli ce­
libi e non dipendenti di qual­
siasi età.

Inoltre, il programma labu­
rista prevede la possibilità 
per gli immigrati già residen­
ti in Australia di richiamare 
i propri parenti (inclusi i ge­
nitori) senza dover fornire la 
"garanzia di mantenimento" 
prevista dall'attuale legisla­
zione.

Un governo laburista aboli­
rebbe il sistema di punteggi 
detto N U M A S  che, secondo 
i laburisti, è discriminatorio 
nei confronti degli immigrati 
non anglosassoni, prevede, 
fra gli altri, alcuni requisiti 
perlomeno soggettivi (per es. 
"responsiveness", "presen- 
tation", "initiative" "indipen- 
dence"), e non raggiunge gli 
obiettivi numerici fissati dal 
governo stesso, dato che 
spesso I lavoratori qualificati 
non hanno convenienza ad e- 
migrare in Australia.

Secondo I laburisti, l'im ­
migrazione vista come impor­
tazione di lavoratori qualifi­
cati, secondo la politica del 
governo Fraser, è spesso una 
scusa per non intraprendere 
quei programmi di addestra­
mento e riaddestramento pro­
fessionale necessari per for­
nire aM'Australla una mano­
dopera qualificata, special- 
mente In un periodo di cre­
scente disoccupazione soprat-

Hayden

to giovanile.
I laburisti istituirebbero al­

cuni organismi centrali come 
il "Consiglio per la pianifi­
cazione della manodopera" 
(Manpower Planning Coun- 
cil) e il "Consiglio per la 
pianificazione demografica" 
(Population Planning Coun- 
c il), organismi ai quali fa­
rebbero riferimento per stabi­
lire gli obiettivi relativi al 
numero e al "t ip o " di immi­
grati (quota assegnata all’im­
migrazione di parenti di im­
migrati già residenti, e alla 
immigrazione di specializzati 
non altrimenti reperibili in 
tempo utile).

Altre riforme proposte dal 
programma laburista riguar­
dano la possibilità di ottenere 
la cittadinanza dopo un anno 
di residenza, anche se non 
si conosce la lingua inglese; 
l'assunzione di personale 
multilingue nell'amministra­
zione pubblica; il migliora­
mento dei servizi di primo 
accoglimento (il contenuto di 
questa proposta verrà chiari­
ficato in futuro); l'istituzione 
di un tribunale di appello con 
potere decisionale, al quale 
si potranno rivolgere coloro 
che vengono colpiti da ordini 
di deportazione, dal rifiuto 
della cittadinanza, del per­
messo di residenza o della 
possibilità di fare atto di ri­
chiamo per parenti che vo­
gliano entrare in Australia 
come visitatori o come im­
migrati.

Dovrà essere ancora an­
nunciata la politica laburista 
sulla scuola e sulla sicurez­
za sociale, due settori che 
forse interessano più di ogni 
altro I lavoratori immigrati.

Per quanto si può dedurre 
da quello che finora è noto 
della politica laburista sulla 
immigrazione, si tratta di pro­
poste che vanno incontro 
maggiormente agli interessi 
del lavoratori immigrati, in

(Contìnua a pagina 12)

Regioni e sinistre 
dopo 1*8 giugno
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IN G IU S T IF IC A T A  D ECISIO N E DEI LIBERALI IN S.A

Tagliati i fondi al
Thebarton Information Centre

L E T T E R E

Protesta popolare contro un'azione discriminatoria —  
vuole ancora tappare la bocca agli immigrati?

Si

AD ELA IDE —  Un fatto in­
dubbiamente grave ha colpito 
tutti gli immigrati e i resi­
denti di Thebarton, un quar­
tiere popolare che fa cronaca 
soprattutto per i suoi pro­
blemi e la volontà del gover­
no di questo Stato di non vo­
lerli affrontare e risolvere.

Ultimo episodio di una ca­
tena di inqualificabili azioni 
governative, la chiusura del 
Thebarton Information Cen­
tre, un centro informazioni 
coordinato dalla locale asso­
ciazione dei residenti e dalla 
FILEF (Federazione Italiana 
Lavoratori Emigrati e Fami­
glie). Con una lettera invia­
ta ai responsabili del Centro 
il governo, tramite il ministro 
per i governi locali, on. Hill, 
ha comunicato che i fondi 
per il Centro non saranno più 
stanziati. La conseguenza pra­
tica di questo annuncio è sta­
ta la chiusura di un luogo 
che per cinque anni era stato 
punto di riferimento di tutti 
i residenti nòn solo della zo­
na, ma anche di altri quar­
tieri.

Alla notizia che il centro 
sarebbe stato chiuso, centi­
naia di persone si sono re­
cate presso i suoi uffici a 
dimostrare la loro solidarie­
tà. In tre giorni sono state 
raccolte 1400 firme in calce 
ad una petizione contro l'in­
giustificata posizione gover­
nativa. Centinaia di telefo­
nate sono state fatte al Di­
partimento Affari Etnici e a 
quello per i Governi Locali.

Il canale 7 della televisio­
ne e diverse radio sono in­
tervenute con resoconti favo­
revoli al Centro. Tutto ciò 
ha contribuito ad esercitare 
una notevole pressione sul 
ministro Hill, il quale ha af­
fermato, tra l'altro, che il 
Centro non godrà più di fon­
di governativi in quanto è in­
tenzione del Comune di The ­
barton finanziarne uno simi­
le. Al momento il Consiglio 
nor ha invece alcun piano in 
questo senso.

Sabato 21, alle ore 11, c'è 
stata una assemblea pubbli­
ca presso il Centro stesso, è  
stato il momento in cui tutti, 
con la sola presenza, o con 
interventi, hanno potuto ma­
nifestare pubblicamente il lo­
ro disappunto per una deci­
sione cosi ingiusta e discri­
minatoria. I rappresentanti 
dei governo non erano pre­
senti. Era invece presente per 
l'ALP l'on. Chris Sumner che 
nel suo discorso ha fatto os­
servare come i liberali non 
abbiamo mantenuto le pro­
messe fatte agli immigrati 
durante la campagna eletto­
rale.

Il signor Golding, presi­
dente del Centrò, ha rilevato 
come la Thebarton Resident 
Association abbia svolto, in 
armonia con la FILEF, un va­
lido lavoro per assistere cen­
tinaia di persone con un sin­
golare impegno e sacrificio 
di decine e decine di volon­
tari.

Fortemente sentito è stato 
anche l'intervento del segre­
tario della FILEF Frank Bar­
baro: "Ta le  atto —  ha detto 
—  è un chiaro tentativo di 
ostacolare un lavoro effica­
ce, che fa presa sulla comu­
nità locale e non —  come di­
mostrano tutte quelle perso­
ne che pur abitando a dieci 
o venti chilometri di distanza 
usufruiscono del Centro, è  
un tentativo di ostacolare un 
lavoro generoso che incide 
tra gli immigrati. È un ten-

Assemblea pubblica al Centro informazioni di Thebarton

tativo di tappare la bocca a 
quelle associazioni di base 
che incoraggiano la parteci­
pazione, il coinvolgimento 
dei cittadini negli affari che 
li riguardano. E tra queste la 
FILEF —  ha detto Barbaro —  
che grazie alle decisioni go­
vernative si troverà in serie 
difficoltà.

E poi è stato il turno dei 
cittadini, come, per citarne 
solo uno , G. Cutri, immi­
grato da vent'anni: "Questo 
è il centro dove io vengo a 
parlare dei miei problemi con 
gente disposta ad ascoltar­
mi. È qui dove ottengo assi­
stenza e ora lo vogliono chiu­
dere".

Infine l'assemblea ha deci­
so di chiedere al governo non 
solo di fare marcia indietro, 
ma anche di stanziare più 
fondi per il centro onde im­
piegare più personale ed af­
frontare meglio le spese di 
amministrazione.

Ora si attende la risposta 
del governo mentre la peti­
zione ed altre iniziative conti­
nuano.

PAROLE E FATTI
/ liberali del Sud Au­

stralia, nell'agosto del '75, 
in clima di campagna e- 
lettorale: "U n  governo li­
berale si impegnerà per il 
benessere di tutti i cittadi­
ni indipendentemente dal­
la nazionalità, dal colore, 
dal sesso e dalla religio­
ne. Noi riconosciamo il 
grosso contributo che le 
persone di diversa prove­
nienza "etnica" hanno da­
to allo Stato del Sud Au­
stralia. Appoggiamo il 
concetto di multiculturali­
smo. Aumenteremo i no­
stri programmi per svi­
luppare il coinvolgimento 
e la partecipazione degli 
immigrati.

In particolare:
—  renderemo disponibili 

interpreti e traduttori;
—  appoggeremo i centri 

culturali e comunitari 
che sono stati creati 
dai gruppi etnici e in­
coraggeremo maggiori

rapporti tra tutti i 
gruppi etnici stessi.

Da quando sono al go­
verno i liberali hanno in­
vece:

—  tagliato i fondi per la 
istruzione (in  partico­
lare dove ci sono più 
im igrati);

—  diminuito il personale 
per l'insegnamento 
delle lingue comunita­
rie;

—  tagliato i fondi ai cen­
tri di informazione di 
Kylchenny, Seaton e 
ora Thebarton.

Anche "N uovo Paese" 
condanna i liberali del Sud 
Australia ed esprime la 
sua completa solidarietà 
al Centro Informazioni di 
Thebarton augurandogli 
che possa continuare la 
sua preziosa opera a fa­
vore dei residenti di The ­
barton e di altri luoghi.

50 persone 
per quattro 
posti di lavoro
Caro "Nuovo Paese", 

recentemente, vicino al mio 
posto di lavoro, ho visto una 
lunga fila di lavoratori da­
vanti ad una fabbrica. In un 
primo momento non ci ho 
fatto molto caso, pensando 
che stessero per entrare, ma 
dopo circa un'ora ho notato 
qualcosa di strano e cioè che 
la fila era ancora lì, anzi più 
lunga di prima.

Il fatto mi, ha incuriosito 
per cui ho chiesto che cosa 
stesse avvenendo. M i è sta­
to detto che la Compagnia 
aveva bisogno di 4  persone 
ed aveva fatto mettere un 
annuncio pubblicitario sul 
giornale a quel proposito. Si 
sono presentate 50 persone e 
la fila è durata per ben due 
ore, poiché ogni intervista 
richiedeva molto tempo.

lo, vedendo quei lavoratori 
così umiliati che sembrava­
no quasi chiedere la carità, 
non il lavoro, m i sono senti­
to tantn dispiaciuto e preoc­

cupato pensando ai miei cin­
que figli che quando usciran­
no dalla scuola potranno su­
bire la stessa sorte.

Distinti saluti.
Michele Prestia, 
South Australia

"N on e' 
giusto"
Caro Direttore,

a me non sembra giusto 
che la notizia dell'incontro 
del leader del l'A LP, Mr. Hay- 
den, con la comunità italiana 
di Sydney venga pubblicata 
in 9 a pagina.

"N uovo Paese" è un gior­
nale italiano di sinistra e 
queste notizie importanti se­
condo me devono andare in 
prima pagina.

Cesare Potetti 
Annandale

A  c u ra  del C o n s u lto re  F R A N C O  L U G A R IN I

Regione Veneto
—  RIM BORSO SP ESE V IA G G IO  E  TR A S P O R TO

MASSERIZIE
Possono beneficiare di questo contributo tutti gli 

emigrati in disagiate condizioni economiche che, dopo 
non meno di un biennio di assenza, rientrino defi­
nitivamente nel Veneto.

—  C O N TR IB U TO  RIM PA TR IO  SALM E
Concorso nelle spese sostenute per la traslazione 

delle spoglie dei lavoratori e loro familiari deceduti 
all'estero, purché non vi abbia provveduto lo stato o 
altri enti pubblici o privati.

La Regione potrà assegnare un importo massimo 
di lire 300.000 se |a traslazione avviene da paesi eu­
ropei, di lire 600.000 se da paesi extraeuropei.

—  C O N TR IB U TI PER IN V ALIDITÀ ' E V E C C H IA IA  f
Contributi per invalidità o vecchiaia, anche a 

titolo di concorso nella spesa di ricovero in case di 
riposo o presso famiglie, beneficio questo, a favore 
di lavoratori emigrati che rientrano nella Regione 
Veneto e che si trovino in disagiate condizioni.

—  C O N TR IB U TI PER IN C EN TIV A R E ATTIVITÀ*
AR TIG IA N E
Nell'ambito di ciascuna categoria saranno am­

messe a contributo, in via prioritaria, le iniziative co­
operativistiche, le iniziative operanti in zone montane 
o riconosciute depresse, ovvero quelle Intraprese da 
cittadini emigrati all'estero per almeno due anni con­
secutivi e che rientrano definitivamente nella Regione. 
L ’enlità del contributo può essere determinato fino ai 
limite massimo del 30% della spesa riconosciuta e 
non può superare in ogni caso l'importo di lire 4 
milioni.

ABBONATEVI A

emigrazione
filef

m ensile  della federazione italiana lavoratori 

em igrati e fam iglie .

D ispon ibile  presso tutte le sedi della F IL E F  

in A ustralia .

TH E B A R T O N  —  Ecco alcuni bambini dall'asilo della FILEF a Thebarton. Anche questo 
servizio offerto dalla FILEF avrà grosai problemi se il governo statale non ne garantirà il 
funzionamento stanziando fondi in misura adeguata. I locali e le risorse che ha a disposi­
zione sono infatti scarsamente sufficienti già adesso. A Thebarton, inoltre, questi servizi 

sono quasi inesistenti.
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Un’ altra storia
ASTERISCHI DI STORIA SOCIALE AUSTRALIANA

—  A CURA DI CLAUDIO MARCELLO —

La depressione

U N O  S TU D IO  DI G IA N F R A N C O  CR ESCIAN I

”Fascismo, antifascismo 
e gli italiani in Australia 

1922-1945”

Una foto di antifascisti italiani in Australia

Il 22 novembre 1930, la 
disoccupazione crescente e le 
pressioni dei sindacati por­
tarono il governo australiano 
a chiudere del tutto l'im m i­
grazione e la legge fu appli­
cata con severità ingiusta 
contro gli italiani.

I due piroscafi "O T R A N ­
T O "  e "O X F O R D " , con a 
bordo 170 italiani diretti al­
le piantagioni di canna del 
Nord Queensland, erano par­
titi prima ma arrivarono a 
Fremantle dopo quella data. 
Gli emigranti avevano supe­
rato tutti i requisiti di emi­
grazione e avevano l'atto di 
chiamata di familiari o amici, 
ma le autorità vietarono lo 
sbarco, malgrado le reazioni 
della stampa australiana e le 
proteste dei governo italiano, 
che non era stato nemmeno 
notificato della nuova legge. 
Dopo aver costeggiato inutil­
mente l'Australia, da un porto 
all'altro fino a Brisbane, le 
due navi e gli emigranti de-

•| dovettero riprendere il 
re verso l'Italia.

Erano TEM P I DURI per tut­
ti, ma gli italiani noh si 
arrendevano e riuscivano a 
lavorare e a sopravvivere sen­
za dover fare la fila per la 
minestra della "Saivation A r- 
m y". ' Questo rinforzò l'in­
vidia e l'ostilità contro di lo­
ro e molti dei disoccupati re­
clamavano per sè il lavoro 
di tagliacanna che ormai era 
completamente in mani italia­
ne.

L'ostilità dei sindacati, pur­
troppo, veniva dalla loro in­
capacità di comprendere i si­
stemi di vita e di lavoro pa­
triarcali degli italiani, che 
certo non si accordavano con 

^ ^ a d iz io n i  sindacali austra-

In ogni piantagione, attor­
no al capo-famiglia si erano 
create delle piccole società 

di familiari e paesani, dai pro­
prietari ai garzoni, tutti le­
gati all'andamento dell'azien­
da. Nelle zone di Cairns, In- 
nisfail, Ingham e Tow nsvil- 
le si erano così formate nu­
merose cooperative che ave­
vano sostituito le grandi com­
pagnie, e nelle quali l'impe­
gno comune e la lealtà tra­
dizionale avevano la prece­
denza su questioni di orario 
e rivendicazioni salariali.

Il prezzo dello zucchero au­
mentava, anche per il divieto 
di importazione imposto dal 
governo per proteggere l’in­
dustria locale, e anche di que­
sto si dava la colpa agii ita­
liani. Fu istituita cosi un'al­
tra commissione governativa, 
che doveva investigare il 
prezzo deio zucchero ma fu 
l'occasione per riaprire il pro­
cesso pubblico contro gli i- 
taliani, in cui si distinse per 
accanimento la British Pre- 
ference League, manovrata 
dai "farm ers" falliti. Si accu­
savano i cosiddetti "stranie­
ri"  di abbassare il livello di 
vita perchè erano pronti a la­
vorare a qualsiasi condizio­
ne.

Ciò malgrado la commis­
sione d'inchiesta —  che si 
era spostata da un centro al­
l'altro per Interrogare gli ita­
liani nelle loro piantagioni e 
aveva visto di persona la se­
rietà del loro lavoro —  rac­
comandò al governo di man­
tenere l'embargo dello zuc­
chero e dette pubblico rico­
noscimento al contributo che 
quei pionieri davano allo svi­
luppo del paese.

Il 1831 fu l'anno del PA­
NIC O . Nel gennaio la corte di 
arbitrato tagliò i salari base 
del 10% , sostenendo che ciò 
non avrebbe ridotto il potere 
d'acquisto dei lavoratori, 
mentre i padroni avrebbero 
avuto più danaro da investire, 
creando così nuovi posti di 
lavoro. In aprile la Banca del 
New South Wales chiuse i 
battenti, e migliaia di piccoli 
risparmiatori dovettero ven­
dere i libretti di risparmio a 
negozianti e speculatori a 
molto meno del loro valore.

Questo però fu rimborsa­
to in pieno quando alla fine 
dell'anno la Commonwealth 
Bank —  di proprietà del go­
verno —  prese il controllo.

Quell'anno i visitatori allo 
Easter Show  di Sydney erano 
calati del 25%  e la gente si 
doveva limitare a passatem­
pi meno cari, come cantare 
nei parchi o ascoltare la ra­
dio, la quale raggiungeva 
punte di popolarità senza

precedenti.
Nel 1932 la nuova Austra- 

lian Broadcasting Commis- 
sion assorbiva le stazioni ra­
dio classe A , che fino allora 
avevano avuto un limite di 15 
minuti di pubblicità a sera, 
mentre le stazioni classe B
—  interamente commerciali
—  arrivavano a 55 e i ricevi- 
toriradio nelle case austra­
liane raggiungevano i 370 
mila. Per scordare la Crisi ci 
si abbandonava al cricket dal­
l'Inghilterra, di cui venivano 
trasmesse cronache dirette 
interminabili. Sempre nel '32 
veniva aperto il Ponte di Syd­
ney, criticato da molti come 
spreco di denaro nel periodo 
di crisi e presto popolare tra 
i disoccupati più disperati, 
che vi salivano in cima per 
buttarsi a mare.

Migliaia di famiglie vive­
vano nel pericolo di essere 
sfrattate da un momento al­
l'altro. Con il sostegno del 
Partito Comunista si organiz­
zarono vere e proprie batta­
glie armate per fermare gli 
sfratti e talvolta veniva appic­
cato fuoco alla casa, dopo 
che la famiglia era stata 
cacciata. Dopo lo sfratto una 
famiglia affrontava la terribi­

le decisione: -separarsi, dor­
mire all'aperto o costruirsi 
una baracca. Secondo il Cen­
simento del 1933, in pieno 
inverno vivevano per strada
33.000 persone, mentre altre
400.000 vivevano in barac­
che fatte di ferro vecchio, te­
la di sacco, corteccia e mate­
riale simile. Lo stesso censi­
mento mostrò che il 12% dei 
lavoratori non guadagnava 
niente affatto, il 25%  guada­
gnava meno di una sterlina a 
settimana e il 17% meno di 
due sterline a settimana: nel­
l'insieme il 54%  delle fami­
glie guadagnava meno di 2/3 
del salario base.

Nella lotta quotidiana per 
mantenere se stessi e le loro 
famiglie, i disoccupati com­
pivano a piedi distanze enor­
mi alla ricerca di lavoro e le 
scarpe erano un bene assai 
prezioso.

Quando dormivano in o- 
stello o a lato della strada, 
gli uomini si legavano le 
scarpe al collo per non far­
sele rubare. Le scuole diven­

tarono centri di assistenza 
per i figli dei disoccupati: in 
un solo anno nelle scuole del 
Victoria furono distribuiti 60 
mila pasti, 7.000 capi di ve­
stiario e 2.000 paia di scar­
pe.

Benché i politicanti parlas­
sero volentieri di U G U A ­
GLIANZA DI SAC R IFIC IO , il 
peso della crisi si distribuiva 
ben diversamente. Gii inve­
stitori inglesi —  con cui il 
governo australiano si era in­
debitato —  non persero nul­
la; chi aveva un lavoro fisso, 
in termini reali ebbe un au­
mento di salario perchè i 
prezzi diminuirono più del 
taglio obbligatorio ai salari 
del 10% ; chi veramente pa­
gò per la crisi furono gli ope­
rai e gli agricoltori.

La vera "uguaglianza di sa­
crific i" fu tra le grandi ditte 
che si divisero una massa 
di profitti un po' minore. In 
reahà il capitalismo monopo­
listico veniva rinforzato dal­
la depressione, mentre le im­
prese minori e meno efficien­
ti venivano assorbite o co­
strette al fallimento: la RHP 
ad esempio assorbiva la Au- 
stralian Iron and Steel e i 
suoi impianti di Wollongong.

Gianfranco Cresciani, in­
segnante di storia presso la 
Università di Sydney, ha pub­
blicato, dopo diversi anni di 
studio e di ricerche, un sag­
gio sulla politica nella comu­
nità italiana negli anni dal 
1922 al 1945. Il libro è ap­
punto intitolato "Fascismo, 
antifascismo e gli italiani in 
Australia 1922-1945" e, co­
me suggerisce il titolo stesso, 
si tratta della politica sia fa­
scista che antifascista svolta 
nella nostra comunità duran­
te quei periodo.

Cresciani comincia con la 
politica fascista nel conte­
sto dell'emigrazione, e quindi 
dalla fondazione di sezioni 
fasciste in Australia. Le atti­
vità di questi centri fascisti e 
delle personalità in essi coin­
volte ci vengono dettagliate 
anche nei loro aspetti più 
meschini (ad esempio, venia­
mo a sapere di lotte politiche 
tra i vari feudi per ragioni 
di "c o rn i" ). La fascistizza­
zione dello Stato e perciò 
delle stesse autorità conso­
lari fu tale, in quel periodo, 
da non destare sorpresa se 
fino a poco tempo fa molti i- 
taliani d'Australia non si fi­
davano delle autorità conso­
lari. Le personalità fasciste 
e gli stessi consoli erano a- 
bituati a dominare con arro­
ganza e spesso il loro com­
portamento non si fermava 
alle minacce. I fascisti ita­
liani di quel periodo si crea­
rono, come al solito, un "n o ­
tabilato" fatto in maggior 
parte di uomini d'affari (uo­
mini, perchè ai fascisti, al­
meno allora, non piaceva che 
le donne fossero coinvolte in 
attività riservate ai " le o n i"), 
funzionari consolari ed av­
venturieri che gestivano le 
cose in maniera autarchica. 
C'erano anche i fiancheggia­
tori e fra loro una delle per­
sonalità più note nella collet­
tività. Citiamo il libro testual­
mente: "Il rappresentante più 
notevo'e di questo gruppo era 
G. Vaccari. Durante il regi­
me fascista egli aveva esDres- 
so pubblicamente la propria 
soddisfazione per l'angres- 
sione fascista all'Etiopia; il 
15 luglio 1935 parlando al 
Club Cavour di Melbourne 
aveva lodato il fascismo e i 
suoi capi in Australia." (p. 
186). La filantrooia del Vac­
cari, come riferisce i! libro è 
di vecchia data: "...nel luglio 
del 1937 aveva donato 500 
sterline (e 500 sterline allora 
erano soldii n .d.r.) alla fa­
scista casa d'Palia e il 18 
maga'o 1938 aveva versato 
cinque sterline al ♦asci*' di 
Melbourne" (p. 187). Natu­

ralmente questo personaggio 
fu fatto poi "cavaliere" della 
Repubblica...

Il libro poi ci parla delle at­
tività degli antifascisti a par­
tire dagli anni '40, cioè dalla 
costituzione del movimento 
Italia Libera che avvenne il 
6 settembre del '42 con una 
riunione al teatro Savoy di 
Melbourne. Il presidente ef­
fettivo di questo movimento 
era Omero Schiassi, bologne­
se, antifascista per eccellen­
za, che dedicò la sua vita 
alla causa del movimento o- 
peraio e in modo particolare 
alla lotta per una Italia libera 
e democratica. Il segretario 
generale era Massimo Monta- 
gnana, rifugiato politico che 
aveva appartenuto al gruppo 
torinese ordinovista capeggia­
to da Antonio Gramsci.

Anche se il Montagnana 
non era in Australia da tan­
to tempo, fece sentire subi­
to la sua influenza e il Cre­
sciani stesso ci dice che "la 
presenza di Massimo costituì 
infatti uno stimolo per gli 
altri antifascisti: fu proprio 
in occasione di un primo in­
contro con lui, avvenuto il 3 
settembre 1942, che Omero 
Schiassi, Matteo Cristofaro e 
Paolo De Angelis decisero di 
costituire un nuovo movimen­
to antifascista in Australia".

In questo stesso periodo 
il movimento Italia Libera 
diede vita ad una propria 
stampa democratica, cioè "Il 
Risveglio" che rimase in vi­
ta fino al 1956 contrapponen­
dosi sempre alla stampa di

destra e reazionaria. E qui 
sta la debolezza maggiore del 
Cresciani, perchè non ci fa 
capire chiaramente il ruolo 
e il peso che questo giornale 
ebbe sia negli ambienti pro­
gressisti che nella comunità 
in generale. Non si può pre­
scindere dalla politica di una 
qualsiasi organizzazione se 
non si analizza per bene ciò 
che essa esprime tramite il 
suo organo di stampa. Il li­
bro, purtroppo, ci dice poco 
o niente sul contenuto ed il 
ruolo de "Il Risveglio” .

Questo è il primo saggio 
sulle attività politiche degli 
italiani in Australia durante 
il ventennio fascista, anche 
se lo stesso Cresciani ha pub­
blicato precedentemente arti­
coli su riviste specializzate, 
e come tale va letto da tutti 
gli studiosi della nostra co­
munità italiana.

Concordo con l'autore che 
questo libro non è la storia 
definitiva della politica ita­
liana in Australia di ouel pe­
riodo, però si può dire che 
è un primo contributo verso 
una storia più articolata del­
la nostra storia in questo pae­
se.

Il libro è stato pubblicato 
da Bonacci Editore in Italia 
ed è reperibile presso la li­
breria "S co p o ". Invano ab­
biamo cercato una copia in 
inglese, ma non siamo riu­
sciti a procurarcela, anche 
se il saggio doveva uscire 
contemporaneamente nelle 
due lingue.

Joe Caputo

RADIO 3CR 
Ascoltate 

il programma italiano
O g n i venerdì da lle  8 .0 0  p m  alle  9 .0 0  pm

Ascolterete le m ig lio ri novità m usicali i- 
taliane, interviste e com m e nti sui fatti 
italiani, australiani ed internazionali.
Se volete esprim ere vostri com m e nti o 
se volete partecipare al program m a te­
lefonate al 4 1 9  2 5 6 9
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U G U A G LIA N ZA  DI SACRIFICI 
Il politicante: "M io  caro amico, come vedete i disoccupati 
vogliono da mangiare e perciò noi dobbiamo fare sacrifici 
uguali. Prenderemo un cucchiaio da me un cucchiaio da te 

—  è giusto, no?".
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P E TIZ IO N E  PER LE PENSIONI

Giungono 
le firme da tutta

FREDERICK M A Y  F O U N D A T IO N

Conferenza
sull’Italia

l’Australia alla vigilia
del fascismoM ELBO UR NE —  Le firme in 

calce alla petizione per un 
rapido raggiungimento di un 
Accordo di Sicurezza socia­
le tea l'Italia e Australia che 
tenga conto —  come abbia­
mo precisato nelle precedenti 
edizioni di questo giornale 
—  di alcune questioni forte­
mente sentite dai pensionati 
italiani in Australia, sta ri­
scuotendo il consenso sem­
pre maggiore dei connaziona­
li.

Preso la Redazione di Nuo­
vo Paese, che assieme ad or­
ganizzazioni ed associazioni 
degli italiani appoggia que­
sta campagna, sono giunte 
centinaia di firme provenien­
ti da altri Stati: e da Perth, 
Wollongong, Brisbane, New- 
castle e Canberra continuano 
ad affluire i moduli pieni di 
firme. Si marcia quindi ver­
so le cinquemila firme, un ri­
sultato ancora non soddisfa­
cente ma tuttavia indicitivo 
dela sensibilità dell'opinione 
pubblica in merito a questa 
questione. Incam m ino verso 
quote più alte, come si vede, 
è costante e tutto fa pensare

Amnistia

Lunedì 23 giugno il parti­
to laburista intendeva lan­
ciare l'idea dell'amnistia du­
rante le conferenze stampa 
sul programma laburista per 
l'immigrazione e invece i li­
berali hanno fatto prima. I 
laburisti ne hanno preso at­
to e, sebbene un po' seccati, 
si sono dichiarati d'accordo 
con l'idea.

Da parte nostra speriamo 
che questa volta sia una ve­
ra amnistia (anche se non si 
capisce bene l'esclusione di 
quelli che sono arrivati dopo 
il primo gennaio) che inclu­
da anche quegli immigrati il­
legali che sono pure attivisti 
politici con idee diverse da 
quelle del governo.

Attacco a 

"Radio Australia"

Mentre si annunciava la 
chiusura dell'ufficio della 
A B C  (l'ente radiotelevisivo 
pubblico australiano) a Ja- 
karta da parte delle autorità 
indonesiane^ il dipartimento 
australiano degli affari este­
ri esortava Radio Australia 
(il ramo estero d ell'A BC ) ad 
uniformarsi alla politica e- 
stera governativa nel conte­
nuto delle sue trasmissioni.

È una coincidenza abba­
stanza ‘ironica, dato che la 
politica estera del governo 
Fraser è notoriamente con­
ciliatoria verso le autorità in­
donesiane, nonostante il ge­
nocidio da esse operato nel 
Tim or orientale e il regime 
interno repressivo e dittato­
riale.

Centro Sanitario 

a Wollongong

Verrà aperto In agosto a 
Wollongong un centro sani­
tario per I lavoratori. Il cen­
tro sarà gestito da una coo­
perativa a offrirà diversi ser-

che lo sarà ancora per molte 
settimane.

A  Melbourne, il Comitato 
di coordinamento della peti­
zione ha chiesto ancora a 
"N uovo Paese" di esprimere 
un ringraziamento pubblico a 
tutti coloro che hanno appog­
giata e appoggiano la peti­
zione. Oltre alle organizza­
zioni suddette, va ringraziato 
anche il Direttivo del Vizzini 
Social Club che durante una 
sua recente manifestazione 
ha permesso la raccolta di 
circa duecento firme.

Lo stesso valga per il Cas- 
saro Social Club.

Rincresce constatare, infi­
ne, che la positività di que­
sto fatto indubbiamente im­
portante nella nostra comu­
nità è passato finora sotto il 
silenzio della stampa.

La "Frederick May Founda­
tion for Italian Studies" del­
l'Università di Sydney invita 
i lettori del "N uovo Paese" 
ad assistere a una conferen­
za su "Le radici del fascismo 
in Italia, 1900-1922". Lo sco­
po della conferenza è di for­
nire un forum internazionale 
e interdisciplinare per lo stu­
dio delle condizioni culturali 
e socio-economiche in Italia 
alla vigilia del fascismo.

La conferenza avrà luogo 
allo Stephen Roberts Theatre 
all'Università di Sydney da 
venerdì 25 luglio a domeni­
ca 27 luglio. Verranno in 
Australia per partecipare alla 
conferenza il Professor Fran­
co Ferraresi della Facoltà di 
Scienze Politiche, Università

di Torino e il Professor Gio­
vanni Sabbatucci della Facol­
tà di lettere,' Università di 
Macerata. I temi della confe­
renza includono la politica, 
l'economia, la letteratura e le 
arti in Italia prima del fasci­
smo, l'ideologia del fascismo 
e la sua rilevanza storica an­
che nel mondo di oggi.

Per assistere all'intera con­
ferenza, includendo il pranzo 
servito durante un avveni­
mento futurista, la domenica, 
il costo è di $30 ($8 per gli 
studenti). Per partecipare ad 
una sessione sola il costo è 
di $6. Per ulteriori informa­
zioni si prega di rivolgersi al­
la Frederick May Foundation, 
Te l.: 692 2874.

R IU N IO N E  A  B A TM A N

Proposte
laburiste
per
la sanità’
M ELBO U R NE —  Mercoledì 
25 giugno nell'elettorato di 
Batman (che comprende le 
zone di Preston, Northcote, 
Heidelberg e Rosanna), Neal 
Blewett, ministro ombra del­
la sanità, ha esposto la politi­
ca laburista per le prossime 
elezioni, in una affollata riu­
nione nella Scots Church Hall 
di Heidelberg. Neal Blewett 
ha sottolineato il fatto che c'è 
un grande bisogno di una ri­
forma sanitaria a livello na­
zionale, perchè Fraser è stato 
capace soltanto di creare un 
sistema che confonde il po­
polo australiano a beneficio 
delle compagnie assicurative 
private. Il programma laburi­
sta è di introdurre uno sche­
ma progressivo che tenga 
conto dello stato economico 
del paese. In una prima fase 
promettono di introdurre uno 
schema che copre tutti i bam­
bini sotto i sedici anni e le 
donne in stato di gravidanza 
—  per questi i servizi do­
vranno essere gratuiti; in un 
secondo tempo muoversi ver­
so una riforma che dovrebbe 
coprire tutti i cittadini.

Il parlamentare del seg­
gio di Batman, Brian Howe, 
anche lui presente alla riu-

Neal Blewett (a sinistra) e Brian Howa

nione del 25 giugno, ha sot­
tolineato il fatto che è mol­
to importante la partecipa­
zione di massa per discutere 
come dovrebbe essere fatta 
una riforma sanitaria. Egli ha 
fatto conoscere anche le ini­
ziative del Partito laburista 
in questa zona che fra l'altro 
ha un'altissima percentuale 
di immigrati. Brian Howe, as­
sieme a un comitato laburi­
sta locale, ha cominciato a 
stampare e diffondere, a li­
vello di massa, opuscoli e vo­
lantini sulla politica del suo 
Partito. Due di questi opu­

scoli sono già stati pubblica­
ti, uno sulla disoccupazione 
e l'altro sulla salute.

Nella zona di Northcote 
è da molto che funziona una 
sezione italiana del partito 
laburista. Le riunioni sono an­
che all'italiana e quindi aper­
te a tutti coloro che vogliono 
partecipare alla vita politica. 
Per informazioni sul partito 
laburista e le sue attività ri­
volgersi a G. Strocchi al 
489 0768 (casa 20 7347) o 
all'ufficio di Brian Howe: 
48 3461.

Joe Caputo

vizi medici. In particolare, si 
specializzerà nelle procedure 
relative agli infortuni' sul la­
voro e nella ricerca sulla sa­
lute In fabbrica. Due terzi del 
costo iniziale per l'istituzione 
del centro sono stati raccolti 
da quaranta unioni della zo­
na.

Unione
pensionati
australiani

Si è formata a Sydney il 
10 giugno scorso l'Unione 
Pensionati Italiani (Itaio-Au- 
stralian Pensionerà' Associa- 
tion).

Finalità primaria dell'as­
sociazione è la difesa dei di­

ritti dei pensionati italo-au- 
straliani, nel contesto delle 
leggi previdenziali dei due 
paesi, e la rettifica o riforma 
di particolari regolamenti che 
possono determinare disagio 
economico o morale nelle 
persone anziane italo-austra- 
iiane, residenti in Australia o 
In Italia.

Sono stati discussi, come 
ipotesi di intervento, i se­
guenti argomenti: problema 
della "garanzia di manteni­
mento" attualmente richiesta 
per poter richiamare in Au­
stralia l genitori anziani; pro­
blema del trasferimento della 
pensione australiana per l'ex­
residente non naturalizzato; 
decurtazione della pensione 
australiana per l'anziano che 
riceve una pensione italiana; 
ritardo nel trasferimento del­
la pensione Italiana (anche fi­

no a due anni o più) per l'an­
ziano che si trasferisce come 
emigrante in Australia; con­
tatto con le autorità conso­
lari italiane al fine di ottene­
re delucidazioni in merito agli 
accordi bilaterali italo-austra- 
lianl sulla previdenza socia­
le, che dovrebbero, fra l'altro, 
trattare gli argomenti su men­
zionati.

Durante la riunione è sta­
to nominato un comitato 
provvisorio composto dalle 
seguenti persone: R. De Ni­
cola (presidente), D. Lastruc- 
cl (segretario), A . Badalati, 
B. Divianl, O. Montanari, Gra- 
ce Pallzzl, U . Talone, S. Scl- 
glitano (consiglieri). Erano 
presenti alla riunione come 
consulti G. Verrocchio, della 
ACLI e Nicola Vesclo della 
IN C A-C G IL.

P iù  d i 2 .0 0 0  dom a nde d i am nistia, che in 
lingua australiana non si chiam a p iù  "a m n e -  
s t y "  m a R O S P  (c h e  b e ìlo l) sono state ino l­
trate nei p rim i due g io rn i utili. S i calcola che  
c i siano in A ustralia  circa 6 0 .0 0 0  im m igra ti 
" il le g a li" , a lcuni d e i q uali non sanno neanche  
d i esserlo dato che sono stati portati q u i da 
certi ",rackets"  che pare operino in  S u d  C o ­
rea, G recia, S u d  A m e ric a , e che si fanno pa­
gare dai potenziali e m igranti g ro ssi co m pensi 
per fo rn irli d i " v is t o "  e d ei necessari d o c u ­
m enti. Il visto p o i no n  risulta essere legale. 
Se questi n u o v i arrivati non parlano l'inglese, 
com e faranno a sapere d el R O S P ?

Q u a si tutta la stam pa e a ltri m edia austra- 
lianisi sono offesi, g iustam ente, per l'azione  
del governo  indonesiano d i chiudere g li  uffic i 
della A B C  e R adio  A u stra lia  che operano in 
quel paese. S i accusa l'Ind onesia  d i voler na­
scondere i fatti, d i non volere che s i sappia  
rosa succede in quel paese.

La lotta per una corretta inform azione è 
sacrosanta, m a non solo  quando si fa in casa 
altrui. G uard iam o  un p o ' la situazione austra­
liana: m o no po lio  della stam pa, radio, tele­
visione com m ercia le  —  tutto concentrato in 
poche m ani (M u rd o c h , F a irfa x ). P er la R adio  
E tn ica  p o i c 'è  un c o ntro llo  particolare, forse  
non m o lto  d iverso  da quello  del governo  in ­
donesiano per la propria stam pa, con " d ire t­
t iv e "  precise sia per i p ro g ra m m i che per i 
notiziari che vengono trasm essi. C h i sgarra... 
v i ricordate la vicenda della 3 zz  d i M e lb o u rn e ? 
E  allora è giusto  chiedere un p o ’ più d i 
coerenza.

A ltro  aum ento delle  tariffe aeree interna­
zio nali a lu g lio : dal 3  al 10 per cento. In so m - 
m a le varie p u bblicità  non fanno altro che  
schiam azzare g li  " s c h e m i"  A p e x, S up er A p e x  
ecc. e n o i s i fin isce inevitabilm ente per pagare  
sem pre d i p iù , con g li  sch e m i o senza.

E  l'Ita lia , il m o n d o , s i allontanano sem pre  
d i più. P e r non parlare d i v ia g gi interni, che  
da gennaio sono aum entati ben tre volte.

Bruschettà ha sentito anche che la T A  A e 
la A N S E T T  stanno tram ando un piano per au­
m entare in futuro  i b ig lie tti in  pieno vo lo ... e 
c h i reclam a non lo s i farà atterrare.

Incom incia m o  con g li uccella cci d el m a­
laugurio.

La III guerra m ondiale  è stata pronosticata, 
in occasione d e ll'u ltim o  ( ? )  fallito  tentativo d i 
Fraser d i far rim angiare  al C o m ita to  O lim p ic o  
Australiano la decisione d i andare a M osca. 
La tesi del p rim o  m in istro  è che se g li  austra­
liani vanno a gli O lim p ic i scoppierà senz'altro  
una guerra m o nd ia le  "n e g li anni 8 0 " .  Il suo 
V ice , M r. A n tro n y , co rreggendo il tiro, incal­
za affannato: "P o tre b b e  scoppiare anche pri­
m a !"  B ah! S periam o che il prossim o B ilancio  
nazionale che c i presenteranno questi s ig no ri 
non sia quello  d e l '7 9

C om unq ue è tutta colpa d ei russi. A p p e ­
na entrati in Afghanistan F o ro  in Borsa è an­
dato su. C ’era chi s i lagnava e c 'era  c h i c i 
guadagnava. O ra  che l'U n io n e  S ovietica ha an­
nunciato un ritiro  parziale delle  truppe si è 
levato un g rid o  d i a llarm e... sem pre in B orsa, 
perchè l'o ro  va giù. E  s i capisce: è sem pre il 
co m plo tto  d ei russi. A volte anche bruschettà  
deve rinunciare a capire i segreti d el capita­
le. M a  a 'sta gente interessa più la pace o  
l 'o ro ?
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L’Urss ritira 
truppe da Kabul

MOSCA — L'Unione So­
vietica ha deciso di ritirare 
alcuni contingenti ritenuti 
non essenziali dall’A fghani­
stan  La notizia, che non ha 
mancato di suscitare sensa­
zione negli ambienti politici 
internazionali, è stata data 
con un brevissimo dispaccio 
dall'agenzia di stampa so­
vietica Tass. Il breve com u­
nicato è il seguente: •Secon­
do informazioni del cornan­
do del contingente militare 
sovietico attualm ente di 
stanza in Afghanistan, alcu­
ne umtù dell'esercito, la cui 
presenza in quel Paese non è 
ritenuta necessaria in questo  
momento, sono ritirate in 
questi giorni e trasferite in 
territorio sovietico in accor­
do con il governo afghano  ».

Il dispaccio proviene da 
Kabul. La Tass non dice 
quanti saranno i soldati che 
vengono ritirati.

Susseguitesi per vari mesi, 
le voci di un possibile ancor­
ché parziale disim pegno del­
l'Armata Rossa si erano in­
fine spente di fronte al pro­
gressivo rafforzam ento del- 
| ^ -e se n za  bellica dell Urss 
OTre il Passo Khyber. P ro­
prio quando 'l ’offensiva dei 
ribelli islamici faceva appa­
rire precaria la situazione 
del regime di Babrak K ar- 
mal insidia anche da san­
guinose faide interne, al 
Cremlino hanno invece deci­
so di dare un segno di buona 
volontà.

Dal punto di vista tecnico- 
-militare, infatti, è opinione 
dei circoli diplomatici occi­
dentali nella capitale sovie­
tica che nulla cam bia in 
Afghanistan dopò Tarinu n- 
cio diffuso in nottata. Né ci 
si aspettava di piti. Soprat­
tutto gli specialisti francesi 
e tedesco occidentali sosten­
gono la necessità di dare 
tempo ai sovietici per trova­
re una via di ritirata onore­
vole, che garantisca loro il 
futuro del grande Paese alle 
frontiere meridionali.

«rché adesso? Alla do- 
da tutti rispondono uni­
vocamente: di fron te alle 
reazioni am ericane per l’o r­
mai prossimo viaggio di Hel­

mut Schm idt a Mosca, dal 
Cremlino hanno voluto o f­
frire un argom ento concreto 
al cancelliere federale. Non 
sarebbe dunque soltanto'un  
omaggio form ale all’ospite, 
bensì anche un m odo di ali­
mentare indirettam ente le 
divergenze di valutazione 
che separano la diplomazia 
di W ashington da quella di 
Bonn (e di Parigi).

E’ possibile sebbene in

La Spagna nella Nato nel 1981?
M AD RID , —  II governo 
spagnolo chiederà di entrare a 
far parte della N ATO  nel 1981 
allorché verrà rinnovato l’ac­
cordo con gli Stati Uniti circa 
la concessione di basi militari 
americane in territorio spagno­
lo. Lo ha detto in un’intervista 
al quotidiano spagnolo «E1 
Pais» il ministro degli esteri 
Marcelino Oreja, il quale ha 
precisato che la richiesta spa­
gnola é in ogni caso subordina­
ta a due fattori: l’ingresso della 
Spagna nella Comunità euro­
pea (che adesso viene pronosti­
cata non prima del 1984) e l’e­
sito della trattativa circa la so­
vranità spagnola su Gibilter­
ra. __________

Prete ucciso a Salvador (è il settimo)
SA N  SA LV A D O R , —  P« 
dre Cosma Spezzotto, un prete 
italiano di 70 anni, è stato ucci­
so due sere fa mentre pregava 
davanti all’altare della su par­
rocchia, la chiesa di San Juan 
Nonuaico. Il sacerdote, seconde 
le autorità, è stato raggiunto 
da almeno dieci colpi. La morte 
è stata immediata. Padre Spez­
zotto era originario di Venezia 
e viveva nel Salvador da 25 an­
ni. Sette preti e l’arcivescovo 
di San Salvador, mons. Oscar

proposito i pareri siano di­
scordi tra gli osservatori, 
che | sovietici abbiano com ­
preso di aver accum ulato il 
massimo vantaggio realizza­
bile tenendo ferm e le loro 
posizioni. Adesso potrebbe 
essere giunto il m om ento di 
cominciare a concedere 
qualcosa, prima di rom pere 
l’ultimo filo di dialogo che 
resiste.

I. z.

Arnulfo Romero, sono stati vit­
time della violenza politica che 
insanguina il Salvador da circa 
due anni. In marzo, l’arcivesco­
vo era stato ucciso in una Chie­
sa mentre celebrava la messa. 
L ’assassino non è stato mal 
identificato. Romero si era di­
stinto per le critiche ai governo 
e le coraggiose prese di posizio­
ne contro la repressione dei po­
veri ad opera dei militari.

Uruguay: arresti di «moderati»
M ONTEVIDEO, —  Arre­
stati e rilasciati dopo un giorno 
i dirigenti dei due principali 
partiti uruguaiani: il «bianco» 
e il «colorado». Si tratta di Car­
los Julio Pereira e Dardo Ortiz 
del «bianco» e Jorge Battle e 
Amilcar Vasconcellos del «co­
lorado». Sono stati arrestati per 
avere promosso un’iniziativa te­
sa a raggiungere un accordo fra 
questi due partiti e i militari 
che dominano l’Uruguay dal 
1973. In mancanza di quest’ in­
tesa, avevano fatto sapere che 
al momento del referendum 
sulla nuova Costituzione, che 
f  militari intendono fare svolge­
re alla fine di quest’anno, essi 
avrebbero dato indicazione di 
votare «no». Tanto è bastato 
perché fossero arrestati e inter­
rogati per ventiquattro ore. I 
dirigenti dei paniti di sinistra 
uruguaiani, raccolti del Frente 
Amplio, sono tutti in prigione 
o  in esilio.

In 200 mila soffrono il dramma del Tripura
NUOVA DELHI — Duecentomila persone 
sono rimaste coinvolte nei gravi scontri av­
venuti nei giorni scorsi nella regione indio- 
na del Tripura dove, si dice, avrebbero per­
duto la vita migliaia di persone. I I  go­
verno indiano ha stanziato 1,1 milioni di ster­
line per venire incontro alle esigenze delle 
duecentomila persone che soffrono le conse­
guenze della rivolta xenofoba. Il governo di 
Nuova Delhi sta contemporaneamente orga­

nizzando l’invio di cibo, vestiti, coperte e 
medicine. Decine di migliala sono infatti le 
persone fuggite che hanno trovato riparo in 
campi profughi. Notizie di rivolte naziona­
listiche giungono anche dalla regione del- 
l’Assam dove la polizia ha fatto ieri fuoco 
sulla folla uccidendo tre persone. NELLA 
POTO: una drammatica immagine degli in­
cidenti dei giorni scorsi.

Alla ricerca del Watergate-2

Washington. Robert Short lev. uno specialista di elettronica, con gli strumenti per scoprire 
l’esistenza di eventuali «c im ici» nell’ufficio di M ary C risp, co-presidente del comitato nazionale 
repubblicano. Dopo il ritrovamento di misteriosi fili si era parlato di «un secondo Watergate»

Momento difficile nel partito di Francois Mitterrand

Gìscard vuole la bomba N  
e i socialisti si dividono

La ministra si schiera con comunisti e gollisti contro la nuova strategia
PARIGI, —  Sono parecchi i moduli 
di giudizio per verificare lo stato di 
un partito politico. Uno di questi è, 
indubbiamente, il suo grado di unità. 
A sentire Francois Mitterrand, il parti­
to socialista di cui egli è segretario 
generale, non godrebbe in questo mo­
mento di una salute particolarmente 
florida, sempre secondo il criterio ac­
cennato. «Bisogna evitare — ha detto 
al comitato direttivo del partito riuni­
tosi sabato e domenica scorsi — che 
vi siano tanti partiti quante sono le 
correnti», il che è un giudizio piuttosto 
esplicito e pesante sulle pratiche cor- 
rentizie che vigono nel PS francese e 
in diversi altri partiti della sinistra eu­
ropea.

Il giudizio è tanto più rimarchevole 
perché anche la corrente di Mitterrand 
si è dotata di un’organizzazione interna 
strutturata, esattamente come le altre 
tre che dividono il PS: quella Mauroy, 
quella Rocard e il CERES. Le quattro 
sezioni, o anime, o  orientamenti del 
partito socialista si comportano, dice 
sempre Mitterrand, come «reggimenti 
fissi e rigidi», mentre il partito ha biso­
gno di «una solida fraternità» che con­
senta di sormontare «le piccole rivalità

interne».
Che di rivalità si tratti, non vi sono 

dubbi. Che siano piccole, invece, è di­
scutibile, trattandosi di una battaglia 
che riguarda non una ma due questioni 
cardinali per la vita di uri qualsiasi 
partito, specie francese. La prima è 
la designazione del candidato socialista 
alle elezioni presidenziali della prima­
vera del 1981. La seconda, evidente­
mente collegata, è la successione di 
Mitterrand, sia per la sua età —  ha 
sessantaquattro anni — sia perché è 
anche credibile l’ ipotesi che egli possa 
rinunciare alla candidatura all’Eliseo 
per mantenere invece il controllo del 
partito e preparare con più agio una 
nuova direzione che non sia'quella Ro­
card. In questo caso, infatti, la disputa 
interna per la candidatura — che do­
vrebbe essere decisa da un’apposita 
convenzione nazionale il prpssimo ot­
tobre - si risolverebbe a favore di 
Michel Rocard, e Mitterrand manter­
rebbe la segreteria, come ha suggerito 
domenica il segretario della più impor­
tante federazione socialista, quella del 
Pais de Calais, Daniel Percheron. È, 
in fondo, un compromesso, che Perche­
ron ha proposto : Rocard si accontenti

della candidatura, e Mitterrand man­
tenga la segreteria del partito.

La proposta, come avviene spesso 
per i compromessi già indicati come 
obiettivi di partenza, e non raggiunti 
come invece accade nel corso della lot­
ta politica, non pare destinata a molto 
successo, sia perché Mitterrand sembra 
deciso, dicono i suoi intimi, a sbarrare 
la strada a Rocard. sia perché il CE­
RES, cioè la sinistra, non accetterebbe 
una soluzione che finirebbe per esclu­
derla dagli organi che controllano la 
macchina del partito.

Che al fondo della diatriba — per 
non chiamarla con il suo nome, che 
è quello di sorda lotta fratricida — 
ci sia la questione fondanientale della 
strategia del PS, cioè l’alleanza o meno 
con i comunisti, lo ha confermato la 
riunione stessa del comitato direttivo. 
Giscard d’ Estaing, operando recente­
mente una revisione strategica della 
difesa del paese, ha collocato le forze 
politiche, quelle di maggioranza e 
quelle di opposizione, di fronte ad un 
problema del tutto nuovo. Non quello 
della nuova generazione dei missili del­
l’altipiano di Albion e dei sommergibili 
nucleari, ma della adozione della bom­
ba al neutrone, già sperimentata nell’a- 
tollo di Mururoa.

I comunisti e la maggioranza dei 
gollisti sostengono che la bomba al 
neutrone, essendo tattica, comporta 
una revisione radicale della strategia 
fissata da De Gaulle, e detta «touts 
azimuts» (noi diremmo a trecentoses- 
santa gradi), pronta cioè a rispondere 
a qualsiasi attacco, da qualunque parte 
esso venga. La bomba al neutrone può 
essere impiegata sul campo di batta­
glia, quindi solo in Europa, quindi pre­
suppone che il potenziale nemico sia 
soltanto uno, l’ Unione Sovietica.

All’ interno del PS questa opinioni 
è sostenuta dal CERES. che difatti ha 
domandato al comitato direttivo di «re­
spingere la fabbricazione della bomba 
al neutrorie», in quanto comporterebbe 
«la banalizzazione dell'arma nucelare 
e la reintegrazione della Francia nel 
dispositivo della NATO». 11 CERES 
domandava anche di «mobilitare l’opi­
nione pubblica in favore della riduzio­
ne degli armamenti e della sicurezza 
in Europa», e di rilanciare un appello 
a tal fine, senza pregiudiziali di sorta, 
a tutte le forze della sinistra», cioè 
ai comunisti. La mozione del C’ ERERS 
è stata respinta dalla coalizione delle 
altre tre correnti, quindi anche da quel­
la di Mitterrand, con la quale il CE­
RES governa il partito dopo il congres­
so di Metz

A Pechino 
botteghe e 

aziende 
private 

a giovani 
e pensionati

PECHINO, —  Piccole 
aziende artigianali e commer­
ciali a carattere privato, su base 
individuale o familiare, saranno 
aperte su autorizzazione del 
municipio di Pechino, che am­
ministra una popolazione dop­
pia rispetto al ’57, col 60% dei 
negozi in meno. L’esperimento 
di riprivatizzazione di certe atti­
vità, già tentato a Shangai e 
in altre città, arriva dunque an­
che nella capitale.

L’annuncio non ha sorpreso 
gli osservatori occidentali della 
capitale cinese, da tempo con­
vinti che il pragmatismo del 
gruppo dirigente succeduto a 
Mao e ai «quattro» avrebbe in­
trodotto nuove, più duttili for­
me di attività economica e poli­
tica, al di fuori dei furiosi miti 
egualitari della «rivoluzione 
culturale». La lotta contro gli 
incentivi materiali, e cioè con­
tro i compensi suppletivi a chi 
produce di più e meglio, o a 
chi offre servizi alla popolazio­
ne senza rimettere in causa il 
carattere sociale, pubblico, del­
la proprietà dei principali mez­
zi di produzione, è stata abban­
donata da un pezzo, magari ri­
schiando di accentuare alcuni 
aspetti meritocratici e tecnocra­
tici della sneietà r in « »
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Il sindacato e la cultura: «Bisogna tornare 
all ’ uomo come momento centrale di ricerca»

Al cine con l’Flm per capire cosa c’è dietro il «riflusso»

Conclusa la terza mostra di Genova

In Italia quattro milioni 
di pannelli solari nell’85
Lo preved on o  g li esp erti: o g g i son o  200 m ila - Il p resid ente  
dell’Eni: «P er l’ acqua calda sono già  convenienti» - L ’ Enel im por­
rà ai costruttori una garanzia di dieci anni - Quanto si risparmiaAndare a> cinema per capi­

re. incontrarsi e divertirsi: 
con questo invito la Fini tori­
nese (in collaborazione con 
iAiace) propone un pro­
gramma di sei film al modico 
prezzo di duemila lire, m eno 
di una proiezione in una sala 
di prima visione. E ‘ una ras­
segna dal titolo p roioca to-  
ho. .Sesso, droga e R ock & 
roll». che nasce dall’esigenza  
di capire alcuni aspetti del­
l’attuale n/lusso. L ’iniziati­
va è al secondo anno: nel ’79 
è stata seguita da 10 mila 
persone liti’'/,, operai. 50% 
impiegati. 10%. studenti), 
guest anno sono già oltre do­
dici mila. Ma guai è il suo si­
gnificato?

«La Rim si è proposta di 
incidere su un m ercato dal 
meccanismo perverso. Per­
verso per due ragioni: per­
ché tiene lontani dalle sale i 
lavoratori a causa dei costi e 
perché tiene lontano dagli 
schermi pellicole scom ode o 
non commerciali». dice 
Gianni Bosco/o, coordinato- 
re per la Fini di questa a tti­
vila Intanto si pensa, per il 
prossimo anno, di impostare 
un corso monografico sul ci­
nema e sulitinim azione tea­
trale utilizzando le .150 ore», 
segno dei tempi che cam ­
biano.

L’attività delle organizza­
zioni sindacali esce dai con ­
fini del m ondo del lavoro fa­
cendo suo anche il ;  tempo  
fuori della fabbrica», non 
più «delega bile solo ad altri.. 
E’ un processo che si è acce­
lerato in questi ultimi anni, 
favorito anche dall’ingresso 
nel m ovimento sindacale di 
nuove forze culturali e dalla 
presa di coscienza dei nuovi 
bisogni delle giovani genera­
zioni. O ra si m ettono in di­
scussione ritardi e carenze e. 
soprattutto si com incia a 
battere strade mai percorse 
prima,

La Firn organizza rasse­
gne di film  la Cisl apre una 
libreria che prom uove dibat­
titi e con altre organizzazio­
ni sindacali cerca di stim ola­
re la diffusione dei libri; la 
Uil allestisce m ostre di pit­
tura e solleva il problem a del 
programma artistico del R e­
gio; nascono gli archivi del 
movimento sindacale tori­
nese e si. cercano rapporti 
più stretti cop  l’università

Per Corrado Ferro, segre­
tario provinciale della Uil e 
un fatto incontestabile che 
«la cultura deve avvicinarsi 
ai lavoratori e ì lavoratori 
alla cultura». .F f una strada 
da percorrere con grande 
slaiu io», sostiene a sua volta

La FIAT
i gruppi

TORINO — Nello stabilimen­
to « Motori Avio » della FIAT 
si costruiscono i motori a 
reazione per- i caccia super­
sonici dell’aeronautica milita­
re e per 1 grandi aerei civili. 
Ogni pezzo di questi gioielli 
della tecnica viene progettato 
con l ’ausilio del « computer ». 
Ma, quando l’ultima cifra è 
uscita dal calcolatore, quando 
l'ultima linea è stata traccia­
ta sui disegni, ì tecnici vanno 
dagli operai e chiedono loro 
se il progetto va bene, come 
pensano di impostare il ciclo 
di lavorazione. Infatti il pez­
zo meno costoso di un moto­
re a reazione vale una cin­
quantina di milioni, e sba­
gliarlo sarebbe un bel guaio. 
Fidarsi del «com puter» va 
bene, ma è meglio affidarsi 
all'esperienza di operai spe-

A questo punto vai >a pena  
di ricordare il grosso signifi­
cato delle «150 o re . (diventa­
te 250 con l ’ultimo contratto  
dei metalmeccanici) nel 
campo dell'istruzione, con  
una crescente partecipazio­
ne di lavoratori, dai 2000 del 
primo anno ( ’73) agli oltre X 
mila di questi ultimi anni. In 
questo ambito il corso sulla 
salute, frequentato da oltre  
mille donne, è stato un'espe­
rienza di grande rilievo.

Il sindacato si propone di 
intensificare i suoi rapporti 
con le istituzioni culturali: 
«Vogliamo verificare se il 
Politecnico è disponibile a 
lavorare anche alle ipotesi di 
trasformazione dell’organiz­
zazione del lavoro, ad esem ­
pio al superam ento delle li­
nee di m ontaggio».

Ma anche i sindacati tori­
nesi hanno un patrim onio da 
mettere a disposizione degli 
studiosi: i loro archivi. La 
Cislcon la «Fondazione Vera 
Nocentini., apertasi a feb ­
braio, ha già raccolto 300 do­
cumenti: ’a Fiom ha ultim a­
to il suo archivio e la Cgil si 
accinge a farlo. Questa .s i­
stematizzazione della stona  
sindacale» dovrebbe trovare 
una sede unica e unitaria, 
un’iniziativa che dovrebbe 
saldarsi con quella del'a

il segretario della Cisl, 
Gheddo. «La cultura e l ’i­
struzione paga sui tempi 
lunghi. E’ una sorta di inve­
stimento per il fu tu ro .,  insi­
ste Gianni Boscolo, della 
Firn e con lui molti altri.

Secondo Gianni Mondani, 
della Cgil regionale «oggi si 
sente con molta pesantezza  
l ’accerch lam ento culturale  
creato dall ’ "avversario ", che  
riesce a imporre; il suo punto  
di vista: di qui la necessi tà di 
intervenire in modo organiz­
zato per sopperire alla man­
canza di circolazione delle 
idee del m ovimento ope­
raio..

Queste le d ifficoltà  del 
presente, ma è indubbio che 
guardando all’esperienza di 
questi ultimi anni il sindaca­
to è riuscito a incidere pro­
fondam ente sulla cultura, 
intesa com e com portam en­
to modo di pensare. A T ori­
no, ad esempio si è verifica­
to un fatto straordinario, 
impensabile solo quindici 
anni fa, e cioè l’amalgam a 
tra alcuni attributi portati 
dall’immigrazione m eridio­
nale e alcuni sedim enti della 
cultura tradizionale pie­
montese. E il sindacato, co ­
me sottolinea M ontani, «é 
stato una delle poche form e  
organizzate che ha messo in-

cializzatìssimt.
L'episodio è stato citato 

durante le trattative tra la 
FIAT e la FLM per la ver­
tenza di gruppo. Visto che 
questi operai integrano già di 
fatto il lavoro dei tecnici, 
hanno chiesto 1 sindacalisti, 
non sarebbe logico creare del 
gruppi integrati misti ope­
rai-tecnici, all’interno dei 
quali possano circolare le e- 
sperienze, si possa gestire il 
lavoro in modo da far cre­
scere la. professionalità di 
tutti i lavoratori? « No — ha 
risposto la FIAT — al mas­
simo possiamo dare a qual­
cuno di questi operai ' un 
passaggio di qualifica, o un 
aumento salariale ».

La stessa logica è em ersa 
quando si è parlato della 
cosi ruzione e del m ontaggio

scuoia sindacale di prossima 
apertura a Superga: un cen ­
tro culturale per far incon­
trare l ’attività di ricerca del­
l'università col mondo del 
lavoro, nelle sue anime com ­
posite e complicate.

Un grosso sforzo è ora ri­
volto anche a'ia diffusione 
dei libri, con l'appoggio della 
libreria « U nione. (cooperati­
va di 700 soci): dibattiti con 
gli autori, un notiziario che  
aggiorna sulle ultime novità 
e informa sul'e strutture cul­
turali, un centro di incontro. 
C ’é in progetto, per l'autun­
no, di portare anche V libro 
in fabbrica per coinvolgere 
persone ancora lontane dal 
mondo della lettura.

Per organizzare viaggi e 
soggiorni di vacanze e molto 
attiva la Etli-Cgii; la Cisl 
opera attraverso la Etsi e >a 
Uil con l ’Otis. Tra l’altro  
questi organismi si occupano  
anche degli abbonam enti al 
Regio e al'o Stabile, con  
sconto per i lavoratori (ma 
nel primo gli spettacoli sono 
già predeterminati dal tea­
tro stesso). Sui Crai, i circoli 
aziendali, i sindacati torine­
si fanno invece autocritica : 
«C’è un certo ritardo: ora 
sono limitati a pochi ’ aficio- 
nados" m entre devono 
aprirsi a tutti». si. c.

sieme queste esperienze cosi 
divaricate: la "serietà" tori­
nese e 4a "rabbia " meridio­
nale..

Ma basterebbe citare la 
politica sindacale sull’am ­
biente di lavoro, punto di ri­
ferimento anche per i tecni­
ci, che ha im posto un nuovo 
orientamento nella qualità 
della vita, o ancora, il diritto 
allo studio allargato a tutti i 
lavoratori con le «150 ore», 
per capire l’apporto im por­
tante del sindacato sul pia­
no culturale in senso lato.

Ora però il sindacato sta 
rivolgendo la sua attenzione, 
anche agli strum enti veri e 
propri che producono in 
qualche m odo cultura: ma 
in questo m odo non rischia 
forse di invadere com piti al­
trui? «Non intendiamo sosti­
tuirci alle istituzioni prepo­
ste o agli enti locali, ma sti­
molare invece la loro colla­
borazione., risponde Bosco- 
Io. «Siamo in perfetta  sin to­
nia con quella che è la posi­
zione della giunta com unale 
tornare all'uomo com e mo­
mento centrale di una ricer­
ca di cultura, per rendere la 
città più vivibile, e su questa 
linea intendiamo continua­
re., dice a sua volta il segre­
tario della Uil Ferro.

Stefanella Campana

dei motori per automobili.

Nelle officine della meccanica 
di Mirafiori i pezzi difettosi 
che vengono scartati raggiun­
gono livelli altissimi, fino al 
2030 per cento, con uno 
sperpero di decine di milioni. 
Ciò avviene perché, nell’at­
tuale organizzazione del lavo­
ro, gli operai con funzioni di 
controllo e collaudo dei pezzi 
sono nettamente distinti dagli 
operai con funzioni- mera­
mente esecutive, tenuti a 

bassi livelli di qualifica senza 
che venga impartita loro
nessuna formazione

Q ualche disponibilità  a co ­
stituire gruppi di lavoro a ti­
tolo sperim entale è tuttavia 
em ersa per il settore presse 
e installazione stam pi.

G EN O V A -  alla
Fiera di G enova, si è con clu ­
sa la terza m ostra -convegno 
internazionale sull’energia 
solare e sull’uso razionale 
delTenergia. O ltre duecento 
gli espositori, tante le novità 
e le curiosità, num erosi e 
qualificati gli interventi di 
tecnici, politici, industriali, 
responsabili dei m aggiori 
enti nazionali per l’energia.

La presenza dell’Eni, del­
l’Enel, dell’Ansaldo, del Cnr, 
iella  Fiat, deU'Ariston, della 
Zanussi, la partecipazione 
del m inistro dellTndustria, il 
gran num ero dei visitatori, 
hanno dim ostrato l'atten­
zione generale e crescente 
verso l’energia solare.

La situazione — In Italia 
l’incidenza del petrolio sul 
totale delle fonti energeti­
che primarie è ancora fra  le 
più alte del m ondo. .N el ‘79 è  
stata del 6£ per c en to ,  ha 
precisato Bisaglia. «E i soli 
usi civili — ha ricordato 
Grandi, il presidente dell’E ­
ni — nel nostro P aese  assor­
bono l ’equivalente di oltre 34 
milioni di tonnellate di p e ­
trolio». Usi civili significa so­
prattutto riscaldam ento e 
acqua calda.

La necessita di ridurre i 
consumi, l’impossibilita di 
agire in m aniera sensibile 
sull’industria e sui trasporti, 
la facilità di ottenere acqua 
e aria calda sostituendo l’e­
nergia solare al petrolio, 
spiegano la concentrazione 
d ’interesse sui sistemi che 
appunto sfruttano questa 
fonte rinnovabile, in parti­
colare oggi, sui pannelli so­
lari, che risultano conve­
nienti anche econom ica­
mente.

Il p lano Enel — La solu­
zione «pannelli solari» per 
l’acqua calda in casa ha con ­
vinto anche l’Enel che ha 
preparato un piano con l’o ­
biettivo di sostituire lo scal­
da acqua elettrico con  quello 
solare nel m aggior num ero 
di case possibili. Lo Stato 
darebbe un contributo (circa 
il 30 per cento del costo del­
l’impianto standard),T ’Enel 
anticiperebbe il resto e sca ­
richerebbe le rate sulle bol­
lette di pagam ento dell’elet­
tricità.

Intanto la Phoebus, socie­
tà al di sopra delle parti, ha 
iniziato le prove su pannelli

solari di una quindicina di 
aziende. L ’esam e indicherà 
all’Enel quali sono i migliori. 
L'Ente, poi, dai produttori 
scelti pretenderà varie ga­
ranzie: tra le altre, solidità 
econom ica per far fron te al­
la lunga garanzia richiesta 
(dieci anni), la disponibilità 
di installatori sul posto.

Prospettive — I tecnici 
hanno stim ato che attual­
mente, in  Italia, il parco dei 
pannelli solari am m onta a 
circa 200 m ila metri quadri, 
che la produzione annua di 
collettori è pari a 120 mila 
metri quadri, che il fattu ra­
to è di circa 24 m iliardi di lire 
e che il settore dà lavoro a 
600 persone. Per il 1985 h an ­
no previsto che l'Italia co n ­
terà pannelli solari per 3 m i­
lioni e 870 mila metri qua-

G EN O V A —  E' stata vara­
ta a ponte dei
Mille a G enova la m otonave 
portacontainers «Ercole 
Lauro», costruita per conto 
della flotta Lauro, dall’>Ital- 
cantieri». Erano presenti al­
la cerim onia l’ingegher Er­
cole Lauro, figlio di Achille 
Lauro e il presidente dell’ «I- 
talcantieri» V ittorio Pan­
tani.

La nuova unità portacon­
tainers —  che è costata 50 
m iliardi — presenta alcune 
caratteristiche di tecnologia 
avanzata che destano vivo 
interesse. In pratica, si trat­
ta del primo m odello del suo 
genere realizzato in Italia. 
E ’ lunga 208 metri, ha una 
stazza di 38 mila tonnellate e 
può trasportare 1454 con te­
nitori da 12 tonnellate l'uno. 
Potrà sviluppare in naviga­
zione una velocità com m er­
ciale di 26 nodi

Il com plesso m otore è sta­
to realizzato dalla «Fiat 
G randi M otori» di Trieste: 
presenta alcune caratteri­
stiche tecniche di rilievo. In­
fatti i consum i di carburan­
te sono ridotti al minimo, 
anche al m assim o della velo­
cità. Q uesto consentirà  no­
tevoli risparmi, fatto impor-

drati, che allora la produzio­
ne annua sarà di un m ilione 
o 380 mila metri quadrati, in ­
fine che l’industria del setto­
re fatturerà 275 m iliardi ed 
avrà poco m eno di settem ila 
dipendenti. Nel 2000 l’Italia 
dovrebbe avere 50 milioni di 
metri q'uadrati di collettori 
solari.

E conom icità  — Il presi­
dente dell’Eni ha afferm ato 
che mentre «l’energia solare 
appare già oggi com petitiva 
per la produzione di acqua 
calda per uso dom estico, in 
particolare se il con fron to  
viene fatto con  l’energia 
elettrica, non è ancora eco­
nom ico l’im piego del solare 
per il riscaldam ento ed il 
condizionam ento di edifici e 
per la produzione di calore 
per processi industriali».

r. bo.

tante se si tiene conto  che la 
nuova unità sarà impiegata 
sulle rotte tra l’Italia e l’A u­
stralia, quindi sulle lunghe 
distanze.

D op o  il battesim o oon • lo 
cham pagne (madrina Carla 
Senigallia) e il varo, Ercole 
Lauro, di cui la nave porta il 
nom e, ha a fferm ato che at­
tualm ente l ’arm am ento ita­
liano si dibatte in una grave 
crisi. I costi s on o  in salita, il 
m ercato è  d ifficile e la crisi 
dell’energia aum enta le d if­
ficoltà  degli imprenditori 
privati del settore. Lauro ha 
voluto perciò sottolineare lo 
sforzo  com piuto dal suo 
gruppo arm atoriale per c £ a  
frire alla «bandiera it a l ia n e ^  
un nuovo tipo di mercantile, 
particolarm ente com petiti­
vo  sul m ercato.

G li stessi problem i sono 
stati trattati nel suo inter­
vento dal presidente dell’ .I -  
talcantieri» V ittorio Fanfa- 
ni, il quale ha annunciato 
che tra breve la società can­
tieristica di Stato realizzerà 
per con to  della M arina Mili­
tare australiana una portae­
rei. Inoltre sono allo studio 
alcuni som m ergibili per il 
m inistero della D ifesa del 
Brasile.

rifiuta nella trattativa 
di lavoro autogestiti

V E CC H IE  T A R G H E  Q 0 n  p t,e m p 0 , e con  il tra ff ico , si sono  scurite. Il m arm o
bianco  forse  andava m eglio  in a ltre epoche, quand o le au tom obili era n o carrozze a ca vallo  
e gli autobus om nibus. Ma ta n t ’è. A lle g ra n d i targhe ch e  a R om a  segnano piazze e vie 
nessuno è d isposto a rinunciare. E sperim enti a lternativi n o n  h a n n o  da to  buoni frutti. 
Il g rad im ento  per le scritte  di p lastica  e m ulticolori è sem pre sta to  scarsissim o. Così 
l'h a n n o  sem pre spuntata loro ; le vecch ie , ca re  lastrone  d i m arm o. A T rastevere  le più 
m alandate iranno subito  un tra ttam en to  di bellezza. Una sp olveratine , q u alch e  ritocco, 
un po' di sapone per le in crostazion i da g a s  di scarico  ed e cco le  com e  nuove. I m ezzi 
per ripulirle e sistem arle invece son o  q u e lli di sem pre, i più tra d iz ion ali: l'a tten z ion e  
e la pazienza di ch i deve prendersi cura di loro.

I cambiamenti in fabbrka  
passano dalia lib re ria

Sulle rotte Italia-AustraliaNuova motonave'-* varata a Genova
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Mancavano so In j marine*. 
Il tentatila era quella d, 
« sterilizzare » Roma. di rea 
darla anonima. K qualcuna ci 
ha provala con tulli i mezzi: 
prima se la san presa con la 
tenda degli operai in piazza, 
pai hanno tirata fuori divieti 
alle manifestazioni, poi han­
no fatto a pezzi i manifesti 
* sgraditi »■ Chi avrebbe do­
vuto garantire l'ordine pub 
hlico in città, per iarrivo di 
Carter si è sentito in dovere 
di essere piti realista del re. 
succede ad essere servili.

Cosi sono state « ripulite »
-  si fa per dire le strade 
e le piazze del centro, to­
gliendo tutto quello che al 
presidente americano (al 
presidente del tentato blitz in 
Iran) avrebbero potato dar 
fastidio. In più di un caso si 
è  sfiorato il ridicolo e tutto 
farebbe solo sorridere se in 
realtà di mezzo non ci fosse-

• ro alcuni diritti, che nessuno
— e tanto meno un apparato 
dello Stato — può mettere 
in discussione.

Nelle intenzioni della Que­
stura (ma da dove venivano 
gli ordini?) dunque. Carter 
avrebbe dovuto incontrare li­
tio città che non pensa, che

Ì  lotta, che si disinteressa 
pace. Per prima cosa è 

arrivato l’ordine di sfratto 
per la tenda che le operaie, 
licenziate, di tre fabbriche 
tessili avevano tirato su a 
piazza Venezia. Per Roma, 
per una città che in un anno 
ha visto perdere più di mille 
posti di lavoro, è diventata 
una manifestazione quasi 
«  tradizionale », neanche delle 
più clamorose.

Ma in Questura devono a- 
ver pensato che il sorriso 
smagliante del presidente Usa 
avrebbe potuto oscurarsi alla 
vista delle lavoratrici e  delle 
bandiere rosse del sindacato. 
Così l’altro giorno è  arrivato 
l’ordine di sgombero, Un or­
dine inutile. Le operaie han­
no subito fatto sapere che da 
lì non se ne sarebbero anda-

0 Assieme a loro si sono 
ritrovati tutti: dalla Federa­
zione unitaria ai partiti della 
sinistra.

E la tenda è  ancora lì. 
Nessuno si sogna più di to­
glierla. Una gaffe in più per 
chi dovrebbe dirigere l’ordine 
pubblico a Roma, che ha pe­
rò studiato misure « alterna­
tive », sul tipo paraocchi e 
bende, o —  ed è  successo 
davvero, non è  un'invenzione 
del «  Male » —  ha fatto 
mettere davanti alle operaie 
un bus "militare con le tendi­

ne tirate per coprire lutto.

Fallito il primo tentativo, 
chi si è  assunto l'onere 
non chiesto - -  di t. far fare 
bella figura » alla città, ha 
puntato sii! concreto. Stenle 
manifestazioni, meno che mai 
se hanno come obicttivo la 
difesa della pace. I moviment> 
giovanili in un documento co 
mime hanno scritto che * ma­
nifestare. soprattutto in occa­
sione della visita in Italia di 
uno dei maggiori protagonisti 
della politica mondiale non 
solo è  un diritto, ma è anche 
un dovere ». Non c ’è  stato il 
corteo, ma decine di ragazzi 
e  ragazze, di compagni della 
Fgci. non hanno rinunciato a 
far sentire la loro voce con­
tro la guerra: ieri pomeriggio 
si sono dati appuntamento in 
via del Corso e hanno distri­
buito i loro volantini.

Qualcuno portava anche dei 
cartelli. Sopra c'era scritto 
« Salt I », « Salt 2 », « Salterà 
anche Cossiga ». Tanti anche 
gli slogan: «  Pace sì, guerra 
no » e ancora « Carter go 
hom e». La manifestazione 
come era prevedibile è  stata 
seguila da un grande spie­
gamento di polizia, che, a 
conti fatti, poteva essere im­
piegato molto più fruttuosa­
mente altrove.

Così come in ben altre at­
tività si sarebbero potute 
impiegare le « volanti » della 
polizia che l’altra notte han­
no pattugliato il centro. Gli 
agenti, anziché badare che 
tutto filasse liscio, sono stati 
costretti da ordini superiori 
a staccare àgi muri i mani­
festi. del PCI, quelli che 
chiedevano al governo italia­
no di « non chinare la testa 
di fronte alle pressioni ame­
ricane ». quelli che dicevano 
« apocalisse no ».

Scomparsi i manifesti del 
PCI sono rimasti quelli della 
Democrazia cristiana roma 
na, che, più che essere un 
saluto al presidente Usa, 
sembravano dei « santini » 
dettati dalla Casa Bianca.

Ma Carter, che di politica 
ne mastica, sa che la De non 
può permettersi di parlare a 
nome della citta, sa che a 
Roma come in Italia gli ope­
rai continuano a scendere ni 
piazza, sa che. i giovani, i 
democratici si battono per 
imporre la distensione rimes­
sa oggi in discussione. Sa 
che Roma non è solo la sede 
del governo che ha accettato 
gli « euromissili ». C'è incile 
una città che non li vuole.

U STA IES
RESTAURANT
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ma la città non è

Ecco due Immagini d1 Roma 
ieri. La tenda 
a piazza Venezia montata 
dalle operaie licenziate 
di tre fabbriche fessili).
La manifestazione
dei giovani delia FGCI
in via del Corso,
per la pace, contro la guerra.
Due aspetti della città
che in tuffi i modi si
è cercato di nascondere al
presidente Carter,
perché non ne rimanesse
turbato. Gli agenti
della polizia hanno avuto
anche un altro
ordine ieri: quello di
staccare accuratamente I
manifesti del PCI.

Decine di miliardi dal l'ita Icasse

I de ammettono: 
abbiamo preso

«fondi neri»
ROMA — Ora è ufficiale, per 
ammissione dei cassieri de­
mocristiani: la DC ha inca­
merato tra il ’65 e il '76 una 
gran parte dei trenta miliar­
di di fondi neri erogati dal- 
l’Italcasse ai partiti del cen­
tro-sinistra. Lo hanno disin­
voltamente riconosciuto — 

davanti alla giunta per le 
autorizzazioni a procedere 
della Camera — i due ammi­
nistratori dello scudo. crocia­
to: Ernesto Pucci, che ten­
ne l'incarico sino al '69. e 
Pietro Micheli che gli suc­
cesse e che tuttora gestisce 
le finanze della DC.

Giustificazioni? Una sola, 
esile come un capello d’ange­
lo, eppure pronunciata con 
ostentata naturalezza: « Non 
sapevamo che fossero fondi 
neri, e in ogni caso dovete 
ancora dimostrare che lo fos­
sero », hanno sostenuto in so­
stanza i due. « Credevamo che 
Vltalcasse, ed in particolare 
il suo presidente Arcaini (il 
grande elemosinere colpito da 
mandato di cattura poco pri­
ma di morire, ndr) si limi 
fossero o consegnarci fondi 
raccolti attraverso il sistema 
bancario presso amici e sim­
patizzanti interessati a soste­
nere il quadro politico». San­
ta ingenuità: nemmeno l'om­
bra di un sospetto.

Ormai tutto è chiaro, per 
la giunta chiamata a decide­
re — peraltro con enorme ri­
tardo, provocato dalle stre­
nue manovre dilatorie in cui 
si sono impegnati soprattutto 
DC e PSDI — sulla richiesta 
formulata dalla magistratura 
romana nei confronti dei quat­
tro deputati coinvolti nell’a f­
fare e contro i quali so­
no state ipotizzate le accuse 
di peculato continuato e plu­
riaggravato.

Quando la decisione? La 
giunta riprenderà la discus­
sione sull'affare tra una quin­
dicina di giorni, la conclusio­
ne entro luglio. La decisione 
ha una doppia rilevanza: 
strettamente giuridica, consi­
derata la gravità dell'accusa 

e anche il fatto che 
essa non viene negata ma so­
lo « interpretata » con argo­
menti di comodo- Ma la deci­
sione è importante anche sot­
to il profilo politico, dal mo­
mento che si tratta di stabi­
lire se è lecito lasciare im­
punito un cosi colossale la­
drocinio grazie solo ad un 
colpo di maggioranza: quello 
appunto con cui si tenterà 
anche alla Camera di negare 
alla magistratura il diritto di 
procedere contro chi ha incas­
sato decine e decine di mi­
liardi di danaro pubblico.

A Jimmy Carter non far venere...

a stelle e strisce

Alla conquista della Cina 
l’Alta Moda made in Italy

Alta M oda in C ina, alta m oda  m ade in Italy. P rop rio  
cos i, dal m om ento ch e  le ce lebri sorelle  F ontana, grandi 
sarte rom ane, hanno con clu so  un a cco rd o  con  a lcune indu­
strie tessili di P ech ino, Shangai, Shantung: per la produ ­
zione in C ina di abiti e bluse su esclusivo d isegno F ontana. 
« Id e e  ita liane per m anufatti c in e s i» , d icon o  le F ontana 
d ie  già hanno so ttoscritto  un regolare con tratto  con  il 
rappresentante del governo di P ech in o  g iunto appos ita ­
m ente a Rom a, e agg iu n gon o: « La Cina d isuone di m aterie  
prim e ecce llen ti: seta, lino, co ton e  di ottim a  q u a lità » . 
Sara dunque una colla b ora zion e  in grado di dare buoni 
fru tti; i m odelli delle  F on tan a  verranno prodotti su scala  
industriale, per il nu ovo  guardaroba  di m ilion i di signorine 
cinesi. I vestiti di linea italiana saran n o sul m ercato cinese  
già a partire da ll’agosto  prossim o. Ed ecco  due dei d isegni 
proposti. Il prim o è un m odello  di linea gonfia , con  sprone 
ricam ato e m an ich e a pa llon cin o : il secon do ha la linea 
tunica, senza m aniche e ricam i a losanghe (nella  fo to l
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La scomparsa di Giulia Schucht

Carissima Julca
Una figura 
di donna, 
di intellettuale 
e militante 
al fianco di 
Antonio Gramsci 
L’incontro a 
Mosca nel 1922 
e la separazione 
dopo l’arresto 
del capo 
dei comunisti 
italiani
Gli ultimi anni 
nella casa 
di riposo 
di Peredelkino 
Il rapporto 
con l’Italia

MOSCA —  Dalla « Casa di 
riposo dei vecchi bolscevi- 
chi » —  tra i boschi di be-- 
tulle della zona di Peredel­
kino, a circa trenta chilo­
metri dalla capitale —  una 
dolorosa notizia: è morta, 
all’età di 83 anni, la vedo­
va di Antonio Gramsci, Ju- 
lija  Schucht. Da tempo le 
sue condizioni di salute si 
erano aggravate, ma i me­
dici speravano che sareb­
be riuscita a superare la 
orisi. Poi, l ’ altra notte, il 
tragico annuncio. A  saluta­
re p er  l ’ultima volta Giulia

Giulia Schucht a Mosca, all'epoca dell'incontro con GrameCi

sono giunti vecchi com pa­
gni sovietici, esponenti del­
l’ emigrazione antifascista, 
compagni italiani che vivo­
no a Mosca. Dalla lontana 
città di Kalimingrad è giun­
to anche Delio, il figlio  
maggiore. Giuliano, il mi­
nore, si trova invece in va­
canza in Italia e arriverà 
Oggi a Mosca. I funerali 
si svolgeranno dopodomani 
nel cim itero monumentale 
di Novodierici.

Intanto nella « Casa di ri­
poso » di Peredelkino con­
tinuano ad avvicendarsi

amici della faldiglia, quan­
ti conobbero Gramsci negli 
anni ’20 durante la sua per­
manenza a Mosca. Giungo­
no anche i nipoti di Giulia, 
i fig li del fratello Viktor 
m orto negli anni scorsi. Te­
legrammi e messaggi di cor­
doglio arrivano da ogni par­
te del paese e  dall’estero.

Rafail Chigherovic autore 
di una serie di lavori basa­
ti su testimonianze dirette 
di Giulia, Delio e Giuliano, 
ricorda alcuni dei momenti 
più significativi. Si delinea

Dal carcere di Turi
Da una della lettere 

dal carcere di Turi che 
Antonio Gramsci scris­
se II 30 gennaio 1933

Carissima Julca, 
ho ricevuto una tua let­

tera abbastanza lunga. Che 
Giuliano abbia proposto di 
mandarmi .il suo primo^ den­
tino di latte perduto mi ha 
fatto molto piacere: mi pa­
re che questo tratto mostri 
In modo concreto come egli 
senta un reale legame tra 
me e lui. Forse avresti fat­
to bene a mandarmi davve­
ro Il dentino, in modo che 
questa impressione si fosse 
ancor più rinvigorita nel suo 
animo. Le notizie che mi 
mandi s u l. bambini mi inte­
ressano enormemente. Non 
so se le mie osservazioni 
sono sempre adeguate: for­
se no, perché, nonostante 
tutto, il mio giudizio non può 
non essere unilaterale. Ta- 
rtia mi ha trascritto una tua 
lettera a lei. Mi pare che 
tu, scrivendo a me, eviti di 
dirmi molte cose, forse per 
Il timore di contristarmi, 
date le mie condizioni di 
carcerato. Credo che tu deb­
ba persuaderti che puoi ave­
re con me tutta la franchez­
za possibile e non nascon­
dermi nulla: perché non do­
vrebbe esserci tra noi fi- 
massimo di confidenza su 
tutto? Credi che non sia 
peggio il non sapere, il du­
bitare ohe si nasconde qual­
che cosa e quindi il non es­
sere mai sicuro che ii mio 
atteggiamento sia giusto? 
Cara Julca. devi proprio scri­
vermi di te e delle tue con­
dizioni di salute, con tutta

la p rec is ione  p ossib ile , sert- 
za e sita re  per tim ore  di ab­
batterm i. C iò  che  mi abbat­
terebbe so lo  potrebbe e s se ­
re il sap ere  che  tu non lotti 
per m igliorare, per riacqu i­
sta re  le forze, e a c iò  non 
credo. Se bb e ne  l'a vven ire  
s ia  ancora o scuro, non per­
c iò  b isogna  rila ssa rsi,  lo ho 
attrave rsato  molti brutti m o­
menti, mi so n o  sen tito  tan­

te vo lte  f is icam ente  debole 
e qua si strem ato, però non 
ho mai ceduto  alla debolez­
za fis ic a  e per quanto  è 
p o s s i b i l e ^  re in q ue ste  co ­
se , non  .predo che  cederò  
neanche d 'o ra  in avanti. Ep­
pure p o s so  a iutarm i ben po­
co. Q uanto  più mi a ccorgo  
d i*d o v e r  a ttrave rsa re  brutti 
m omenti, di e s se re  debole, 
di ve de r a ggrava rsi le d iffi­
coltà, tanto più mi irrig id i­
sc o  nella ten sione  di tutte 
le m ie forze  volitive. Q ua l­
che  volta  riep ilogo  questi 
anni passati, p en so  al p a s­
sa to  e m i pare che  se  se i 
anni fa mi fo ss i  prospettato 
di dover a ttrave rsa re  c iò  
che  ho attraversato, non 
l'avre i c reduto  possib ile , 
avrei g iud icato  di doverm i 
spezzare  ad ogni m om ento. 
Proprio  se i anni fa. so n o  
passa to , ind o v in a ? da Ri- 
v isondo li, in Abruzzo, che  tu 
qualche  vo lta  hai ricordato 
per e sse rc i stata in v ille g ­
giatura, d e sta te . C i so n o  

p a ssa to  ch iu so  In un va go ­
ne di metallo  che era stato 
tutta la notte so tto  la ne­
ve e io non avevo  né so ­
prabito. né m aglia  di lana 
e non potevo  neanche m uo» 
verm i perché  b isognava  sta ­
re seduti per la m ancanza 
di spazio. Trem avo tutto co ­
me per la febbre, battevo 
1 denti, e mi pareva di non

e sse re  in grado  di fin ire  il 
v ia gg io  perché  il cuore  sa ­
rebbe gelato. Eppure  so n o  
tra sco rsi se i anni da allora 
e so n o  riu sc ito  a cacciarm i 
di d o s s o  quel freddo da 
gh iacciata e se  qualche  vo l­
ta mi ternano quei brividi 
(che un p o ' mi so n o  rim asti 
pplle o ssa )  mi metto a ride­
re ricordando quel che  a llo­
ra p en savo  e mi paiono fan­
c iu llagg in i. ln som m a. la tua 
lettera a Tania mi è sem - 
b’ «fa troppo m alincon ica  e 
tetra. P en so  che  anche  tu 
se i m olto più forte di quan­
to tu s te s s a  non pensi e 
che”-dev i perc iò  ancora irri-, 

gidirti e tenderti tutta per 
sup era re  la c ris i che  hai at­
traversato, in m odo  dec is ivo . 
Cara, vorre i aiutarti, ma 
sp e s so  p en so  che  nel p a s­
sato, per non sap ere  e satta­
m ente com e tu stavi, p o s so  
invece  aver contribuito  a 
farti ancora d ispe rare .' S c r i­
vim i sp e sso :  fa forza su  te 
ste ssa  e sc riv im i più sp e sso .  
Fa sc r ive re  anche  De lio  e 
G iuliano. Su  D e lio  ho letto 
una lettera di G en ia  a Tania, 
che  in verità, mi è p iaciuta 
poco. D opo  aver- letto que ­
sta lettera, c iò  che tu sc riv i 
a p ropo sito  della m aestra  di 
Delio, e dei suo l errori di 
valutazione, non mi pare 
m olto convincente. M i pare 
che  De lio  v iva  in una atm o­
sfe ra  ideo log ica  un p o ' m or­
bida e bizantina, che non lo 
aiuta a e sse re  energico, ma 
p iuttosto  lo sn e rva  e debili­
ta. V og lio  ancora sc rive re  a 
De lio  qua lche  sto ria  di ani­
mali viventi, ma ho paura di 
ripetere c o se  già scritte, 
perché  a d e sso  d im entico  le 
co se  m olto facilm ente. Ti 
abbraccio  forte forte, cara.

An ton io

la storia dell’incontro tra 
Gramsci e « Julca » nel­
l ’estate del 1922, nello sce­
nario di Serebrjanyi bor, 
una località di cura e  di 
riposo nei pressi di Mosca. 
Qui Gramsci si trovava per 
un periodo di convalescen­
za dopo l ’arrivo nella capi­
tale sovietica., Giulia veniva 
regolarmente a trovare la 
sorella Eugenia sofferente 
di un grave esaurimento 
nervoso. Così dalle conti­
nue visite scaturì naturale 
l’incontro con Gramsci, poi 
l ’ interesse per l’Italia, per 
la nostra cultura, per le vi­
cende politiche del paese. 
Quindi la vita in comune, 
l ’amicizia con l ’altra sorel­
la, Tatiana, la nascita dei 
due figli, Delio nell’agosto 
del ’24 e Giuliano nell’ago­
sto del ’26.

Affiora- dai ricordi una 
figura di donna, militante, 
intellettuale che segue 
Gramsci nel vortice delle 
vicende politiche. Il biogra­
fo  della famiglia Schucht, 
riferisce alcuni particolari 
inediti com e l’ incontro av­
venuto nella città di Iva- 
novo-Vosnesenskij quando 
Gramsci fu invitato, nel ’22, 
a parlare agli operai del 
centro tessile. In quella oc­
casione Giulia lo aiutò fa ­
cendogli da interprete.

Infatti Giulia parlava per­
fettamente in italiano, stu­
diava e leggeva le opere 
maggiori della nostra let­
teratura, seguendo passo 
passo le vicende italiane. 
R icordo, tra l’altro, che ne­
gli anni scorsi, andando a vi­
sitarla col compagno Trom ­
betti —  che era stato in 
carcere con Gramsci — , 
Giulia volle a tutti i co­
sti trattenerci per parlare 
delle « cose » italiane. E lo 
fece con impegno, tenendo 
in mano una copia delle 
« Lettere dal carcere », e 
cercando in ogni momento 
di cogliere nelle nostre 
spiegazioni problem i ed 
elementi di « vita italia­
na ». Per lei l’Italia vista 
e letta dal bosco di Pere­
delkino era ancora l’Italia 
delle dure lotte contro il 
fascismo, era l ’Italia degli 
anni « terribili ». Ma .sa­
peva m olto bene —  glielo 
aveva ricordato il com pa­
gno Longo con una lette­
ra —  che i passi in avan­
ti compiuti dal movimento 
antifascista erano stati 
grandi, immensi. E anche

nei mesi scorsi, quando 
una delegazione del PCI 
andò a portarle un mes­
saggio e un regalo da par­
te del compagno Berlin­
guer, Giulia mostrò grande 
attenzione per tutto quel­
lo che accadeva nel « no­
stro p aese». Disse quel 
« nostro  » sottolineando 1’ 
amore e la passione per 
l’Italia.

Ma a Peredelkino. in que­
ste ore, si parla anche di 
Giulia donna, madre e spo­
sa che segue il suo com pa­
gno attraverso lettere che 
sono oggi una testimonian­
za imnressionante di am o­
re e di passione politica. 
Si sfogliano così le pagine 
che Gramsci andava scri­
vendo a Giulia, a Tatiana, 
a D elio e a Giuliano. Nel 
novem bre ’26 giunge a 
« Julca » una delle prime 
lettere di Antonio: « ... Io 
sono sicuro che tu sarai 
forte e coraggiosa, com e  
sem pre sei stata. Dovrai 
esserlo ancora di più che 
nel passato, perché i bam­
bini crescano bene e siano 
in tutto degni di te  (...)

10 sono e sarò fo rte ; ti 
voglio tanto bene e voglio 
rivedere e vedere i nostri 
piccoli bambini ».

Poi tanti e tanti altri 
messaggi. Un mosaico di 
sensazioni, annotazioni, in­
dicazioni che vanno a fo r ­
mare quel prezioso car­
teggio che è un po’ la b io ­
grafia politica e morale 
della famiglia Gramsci. E 
in tutti questi ultimi anni 
Giulia era restata fedele 
lettrice di queste « lette­
re ». Teneva il libro —  lo 
ricordo ancora quando l ’in­
contrai mesi fa —  sotto il 
cuscino. Lo sfogliava len­
tamente e con i suoi gran­
di occhi azzurri cercava di 
leggere quasi sillabando le 
pagine a lei dedicate. Tro­
vava anche il tem po di 
leggere e di farsi leggere 
la stampa italiana. Giulia­
no ogni settimana, alla do­
menica, partiva da Mosca 
diretto al bosco di Pere­
delkino per parlare con lei, 
per farle avere notizie dei 
nipotini —  il più piccolo 
si chiama Antonio —  per 
tenérla informata delle vi­
cende italiane. Cosi anche 
nei giorni scorsi, prima di 
partire per l’ Italia, Giulia­
no —  a nome anche di 
Delio, lontano perché im­
pegnato nel suo lavoro a 
Kaliningrad —  aveva assi­
curato Giulia sulle vicende 
familiari, le aveva portato
11 saluto dei nipoti, degli 
amici, d e f  compagni. Era 
partito tranquillo, certo che 
la mamma avrebbe supera­
to la nuova crisi. Poi l'an­
nuncio della morte.
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Unions are weakest 
inside thè workplace

RIFLESSIONI DI U N  OPERAIO

La debolezza 
delle "unions” 

sta nella fabbrica
Le condizioni nel luogo di lavoro e i limiti di un "sindacato 
-  assicurazione" —  Il ruolo dei delegati —  Alcune conside­

razioni sulla vertenza per le 35 ore.

L'articolo che segue è sta­
to scritto da un lavoratore 
italiano che si trova in Au­
stralia da cinaue anni e che 
in Italia era stato attivista 
del Sindacato CISL in una 
media fabbrica del modene­
se.

Queste considerazioni si' 
sindacato e realtà di fabbrica 
le ho dedotte da questa mia 
prima esperienza di lavoro in 
una grossa fabbrica in Au­
stralia.

Si tratta di una ditta (la 
A .W .A .) che ha due grossi 
stabilimenti che occupano 
complessivamente circa due

■'a dipendenti.
,^°avoro nella fabbrica più 

vecchia, quella di Ashfield, 
dove si fabbricano maggior­
mente telefoni.

L'ambiente di lavoro è ru­
moroso, per la presenza nel 
reparto di molte macchine 
vicine una all'aitra, macchi­
ne generalmente vecchie (20- 
25 anni).

L'organizzazione del lavoro 
non è a catena (su nastro); 
si tratta cpmunque di lavori 
ripetitivi: infatti ogni operaio 
fa sempre lo stesso pezzo che 
poi deposita in uno scatolo­
ne, e che passa quindi a una 
successiva lavorazione. Una 
parte della paga è legata al 
numero di pezzi prodotti (bo­
nus). Ho saputo che questo 
sistema di produzione ha cau­
sato molti casi di malattie 
p-nfessionali, maggiormente

lfosinovite e problemi alla 
vista, e ho subito notato che 
crea parecchia discordia tra 
gli operai: ci sono infatti o- 
perai che "corrono" per gua­
dagnare di più, causando lo 
aumento dei ritmi di produ­
zione.

I bassi salari favoriscono 
un alto turn-over della mano­
dopera, che però tende a di­
minuire con l’aumentare della 
disoccupazione permanente.

è politica della compagnia 
assumere gli emigrati ultimi 
arrivati. Negli anni '50 e '60 
vi lavoravano moltissimi ita­
liani, ora sono gli indocinesi 
a essere assunti in gran nu­
mero. Le ragioni sono ovvie: 
il nuovo arrivato, che quasi 
mai ha lavorato in fabbrica, 
accetta senza discutere le 
condizioni imposte dalla dit­
ta, ritmi, ambiente di lavo­
ro, salari.

Ho fatto questi pochi cen­
ni per dare al lettore un mi­
nimo di conoscenza della 
realtà aH'Interno di una del­
le fabbriche dell’A .W .A .

A  questa precaria situa­
zione in fabbrica si contrap­
pone un movimento operaio 
disorganizzato, sindacalmen­
te è culturalmente disorien­
tato, all'interno del quale l'o­
peralo al sente quasi com­
pletamente Impotente. Questa 
è la prima impressione che 
coglie un lavoratore come 
me, che ha lavorato in fab­
brica in Italia, dove il sinda­
cato, pur con tutti I suoi li­
miti, rappresenta senza om­
bra di dubbi la controparte 
organizzata a quelle che II da­
tore di lavoro considera pre­
rogative proprie.

£ da notare che quasi tut­
ti 1 dipendenti hanno aderito 
al diversi sindacati presenti

nella fabbrica: Miscelianeous, 
A M W S U , e Paekers, che sono 
considerati quasi tutti sinda­
cati progressisti, di sinistra. 
Durante la recente esperienza 
del contratto aziendale che si 
è appena concluso, ho potuto 
vedere all'opera i vari "orga- 
nisers" (funzionari a tempo 
pieno dei sindacati) e, a dire 
il vero, hanno fatto la loro 
parte per cercare di orienta­
re i lavoratori presentando ri­
chieste unificanti e stimolan­
do i lavoratori, prima delle 
votazioni, a non accettare 
le insignificanti offerte padro­
nali.

Ma la vera debolezza di 
questi sindacati è dentro la 
fabbrica, dove mancano le 
strutture sindacali e dove 
manca la più elementare for­
ma di protezione per i lavora­
tori e gli attivisti del sinda­
cato. Mi spiego più chiara­
mente con alcuni esempi.

Nel mio reparto c'è un so­
lo delegato per tutti i tre tur­
ni di lavoro, risulta così che 
due turni rimangono senza 
rappresentante sindacale.

il delegato svolge quasi e- 
sclusivamente un ruolo buro­
cratico: raccolta delle quote 
sindacali (da cui ricava una 
percentuale) ed esposizione 
nella bacheca di notificazio­
ni del sindacato. Come si ve­
de, manca un ruolo politico 
del delegato, e cioè di con­
tinuo contatto con i lavoratori 
del reparto, di sensibilizzare, 
di ricerca di nuovi quadri, di 
informazione, di sforzo per 
capire quali sono i problemi e 
i desideri dei lavoratori. Il 
lavoratore viene avvicinato 
solamente quando deve ver­
sare la propria quota sinda­
cale, è evidente che il rap­
porto delegato-operaio non ri­
sulta molto simpatico.

Un ruolo diverso dei dele­
gati renderebbe indispensabi­
le una struttura di coordina­
mento rappresentata dal Co­
mitato di Fabbrica, esistente 
dove lavoro io, ma del tutto 
sconosciuto ai lavoratori e 
non riconosciuto come con­
troparte dalla compagnie, che 
ne capisce il ruolo politico, e 
preferisce quindi trattare con 
i sindacalisti (organisers) 
che vengono dal di fuori della 
fabbrica. Un comitato di fab­
brica efficiente creerebbe le 
condizioni per saltare in pra­
tica e sul posto di lavoro 
le divisioni fra i tanti sinda­
cati presenti in ogni luogo di 
lavoro.

M i sono soffermato a lun­
go sulla questione dei dele­
gati, che devoho essere pro­
tetti con leggi contro il li­
cenziamento, avere più pote<- 
ri, più strumenti, ed essere 
democraticamente eletti, per­
chè mi sembra il nodo da 
sciogliere se ci si vuole av­
viare verso il rafforzamento 
del sindacato In fabbrica, che 
poi significherebbe un raffor­
zamento dal ruolo del sinda­
cato nel paese, dandogli co­
si la capacità di affrontare 
problemi di carattere genera­
le che interessano tutti i lavo­
ratori, come: medlbsnk. pen­
sioni. disoccupazione, ecC.

£ opinione diffusa fra I la­
voratori, e qui passo dal pro­
blemi specifici del sindacato

nella mia fabbrica a consi­
derazioni di carattere più ge­
nerale, che le Unions in Au­
stralia sono forti, ma che non 
vogliono, proprio per man­
canza di volontà, interessarsi 
dei singoli problemi che gli 
operai denunciano.

Arrivano così a considera­
re il sindacato quasi come 
una compagnia di assicura­
zione dei diritti dei lavorato­
ri. non rendendosi conto che 
la loro vera forza deriva dal­
la loro capacità di opporsi, 
dentro la fabbrica, in modo 
organizzato, alle ingiustizie 
padronali.

Questa falsa immagine del 
sindacato forte è propagan­
data da radio, T V , giornali, 
tutti strumenti in mano alia 
classe padronale. È infatti fa­
mosa la frase: "W h o is lea- 
ding thè country, Unions or 
thè Government?" (Chi diri­
ge il paese, le unioni o il 
governo?).

Per la verità, un contribu­
to a questa immagine distorta 
delia forza delle Unions e di 
un sindacato =  assicurazione 
è da attribuire anche, e qui 
bisogna dirlo con onestà se 
si vogliono affrontare i veri 
problemi del sindacato: 1. a 
scioperi a carattere corpora­
tivo di certi sindacati, che fi­
niscono per paralizzare set­
tori della società: 2. alla ob­
bligatorietà, in molto casi, 
della adesione alle varie u- 
nions, invece di lasciare li­
bero il lavoratore di aderire 
se queste lo meritano e di­
fendono i suoi diritti e inte­
rassi.

Questi sono problemi cen­
trali che i sindacati in Austra­
lia, a mio modo di vedere, 
devono incominciare ad af­
frontare. Riconosco che esi­
stono difficoltà obiettive, de­
rivanti dalla frantumazione in 
tanti sindacati di mestiere, 
invece di avere sindacati in­
dustriali, e da leggi antisin­
dacali contro la amalgama- 
zione dei sindacati, partorite 
dai governi conservatori. Per­
sonalmente, ho forti dubbi 
sulla campagna delle 35 ore 
che abbiamo già incomincia­
to, non tanto nei suoi even­
tuali effetti economici e oc­
cupazionali, sui quali non ho 
elementi sufficienti per dare 
un giudizio, ma piuttosto sul­
la efficacia di una lotta che 
si prospetta lunga e difficile 
e che non credo finirà per au­
mentare il nostro potere in 
fabbrica.

La campagna per le 35 ore 
lascia intendere che il sinda­
cato australiano, anche la par­
te considerata più avanzata, 
non ha capito dove sono i 
veri centri di potere nel rap­
porto di forza col padronato, 
oppure se lo ha capito ha 
cercato di aggirare l'ostacolo 
con una lotta che si può di­
rigere dell'esterno.

Il problema comunque ri­
mane, e se la lotta per le 35 
ore si concluderà con una vit­
toria del lavoratori, senza 
strutture sindacali valide nel 
luoghi di lavoro sarà difficile 
gestire la conquistata ridu­
zione dell’orario evitando che 
il padrone imponga un au­
mento delle ore di straordi­
nario.

E. B.

The following article has 
been written by an Italian 
worker who has been living 
in Australia for five years and 
who was a CISL union acti- 
vist in a medium size factory 
in thè Modena province (I- 
taly).

The following considera- 
tions about thè relationship 
between unions and thè work­
place reality are originated 
from m y first work experien- 
ce inside a large Australian 
factory.

I  work for a company 
(A W A ) who owns two larga 
factories employing a total 
of about two thousand wor- 
kers. / work in thè oldest fac­
tory. thè Ashfield one. which 
produces mainly thelephones.

The work environment in 
m y section is noisy, because 
thè machines are very dose  
to one another and are ge- 
nerally old (20 -25  years).

It is not production line 
work, although it is stili ri­
petitive: every worker produ­
ces thè same part thè whole 
time, he then deposits thè 
pieces in a large box, which 
then goes to other workers 
for further processing. Part of 
thè wage is tied with thè 
number of pieces produced 
(bonus). I have been told that 
this organisation of thè work 
process has caused many 
work-related health problems, 
particularly tenosynovitis and 
eye damage, and I have no- 
ticed from thè heginning that 
it creates antagonism among 
thè workers: there are in fact 
workers who "ru n "  to earn 
more, thus causing an increa- 
se in thè speed of production.

Low wages favour a high 
labour turn-over, which ho- 
wéver tends to decrease as 
permanent unemployment in- 
creases.

It is company policy to 
hire thè last arrived migrants. 
During thè ’SO's and thè '6 0 's 
thè company employed a lar­
ge number of Italian workers, 
now it is thè turn of thè 
indo-chinese migrants. There 
are obvious reasons for this: 
thè new arrivals, who usually 
do not have any factory ex- 
perience, accept without di- 
scussion thè conditions impo- 
sed by thè company, produc­
tion rythms. work environ­
ment, wages.

I have so far attempted to 
give thè reader some idea 
on thè conditions of work in 
one of A W A factories.

This precarious situation 
within thè factory exists 
alongside a workers' move- 
ment which is disorganised, 
which lacks a politicai and 
cultural orientation, and 
within which thè worker feels 
almost impotent.

This is thè first impres- 
sion to hit thè m ind of a 
worker Ttke me, who has 
been a factory worker in Ita- 
ly, wehere thè unions, with 
all their limits, represent 
without a shadow of doubt 
thè organised counterpart to 
what thè bosscs consider 
their own prerogatives and 
powers.

It is to be noted that all 
employees in m y factory have 
joìned thè reievant unions: 
Miscelianeous. Electric, A M ­
W SU, Pakers, which are 
mainly considered progressi­
ve. left-wing unions.

During thè recent experien- 
ce with thè negotiation of our 
factory award. which was just 
recently finalised, I  have been 
able to see thè union organi­
sers at work, and I must say 
that they have dona their job, 
by proposing unifying de­
manda and encouranging thè 
workers. before thè vote was 
taken. to reject thè insigni- 
ficant off ars of thè company.

But thè reai weakness of 
thè unions is to be tound in­

side thè workplaces, where 
union structures are absent, 
where thè most elementary 
forms of protection of wor­
kers and union activists are 
lacking. I w ill explain batter 
what / mean with some ex- 
amples.

In m y section, there is 
only 'o n e  delegate for three 
shifts, thus two shifts remain 
in fact without union repre- 
sentatives. The rote of thè 
delegate is mainly burocra­
t e :  coliection of union fees 
(from  which he-she retains a 
percentage) and pinning u- 
nion notices on thè notice- 
board.

It cari thus be seen that 
thè delegate does not exerci- 
se a politicai rote, that is a 
rote which implies: conti- 
nuous contact with thè wor­
kers of his-her section, Infor­

mation and consciousness rai- 
sing, search for new union 
cadres, effort to understand 
thè problema and thè wishes 
of thè workers. The workers 
are only approached when 
union fees are due: thus thè 
relationship worker-delegate 
cannot be a very pleasant 
one.

A different role of thè de­
legate would also make ne­
cessari thè formation of a 
structure of coordination re- 
presented by thè Factory 
Committee, where I  work. 
but is completely unknown 
to thè workers and is 
not recognised as a counter­
part by thè company. The 
company understands its po­
liticai role and prefers to 
deal directly with thè orga­
nisers who come from outsi- 
de thè workplace.

An effective Factory Com - 
inittee would create thè con­
ditions to overcome, in prac- 
tice and from within thè wor­
kplace, thè divisions between 
thè many unions present in e- 
very workplace.

I have given a great deal 
of attention to thè question of 
thè delegates ( who must be 
protected by law against dis- 
missals. who must have mo­
re power and more 'Instru­
ments at their disposals and 
must be democratically elec- 
ted) because, in m y view, 
this is thè question to be re­
sol ved if we want to move 
towards thè strengthening of 
thè unions inside thè work­
places, and hence thè stren­
gthening of their role in thè 
country as a whole, which 
would enable them to deal 
with thè probelms of a more 
generai nature that concern 
all thè workers, such as: me- 
dibank, pensions, unemploy­
ment, etc.

It is a widely held opinion 
among thè workers, and bere 
I am directing m y attention 
to problems of a more gene­
rai nature, that thè unions in 
Australia are powerful. but 
that they are not interested, 
because of lack of will, to 
deal with thè single problems 
denounced by thè workers.

Thus. they come to con­
sider thè unions almost as

Insurance companies of thè 
workers' rights, without ree- 
lising that their reai stranght 
lies in their abllity to oppo­
se. within thè workplace. in 
an organised way, thè em- 
ployers' injustices.

This false imagejot thè po­
werful unions is dissemina- 
ted by radio, T V , newspa- 
pers, all instruments in thè 
hands of thè ruling class. It 
has become indeed famous 
thè question: "W h o  is ruling 
thè country, thè unions or.the 
Governm ent?"

To  be truthful. a contribu- 
tion to this distorted image 
of thè powerful union and of 
thè union— insuranca compa­
ny, comes also from mistakes 
which must be honestly ad- 
m itted if we want to face 
up to thè reai problems of 
thè unions:

1. strikes of a corporative 
nature by certain unions. 
which end up by paralysing 
whole sections of society; 2. 
thè compulsory nature, in ma­
ny cases, of union member- 
ship, instead of leaving thè 
workers free to join thè u- 
nion if they consider that thè 
union deserves their support 
and defends their rights and  
interests.

These are. in m y opinion, 
thè fundamental problems thè 
Australian unions must begin 
to takle. It must of course 
be recognised that there are 
objective difficulties arising 
from thè fragmentation of 
thè movement into so many 
trades and crafts unions (ra - 
ther than industriai unions)  
and problems arising from  
anti-union laws, laws against 
thè amalgamation of unions, 
brought down b y  conserva­
tive governments.

Personally. I  have strong 
doubts about thè 35  hour 
week campaign which we 
have already begun, not so 
much on account of its eco­
nomie and occupational ef- 
feets, about which I  do not 
have sufficient elements to 
express an opinion, but ra- 
ther on thè effectiveness of 
a struggle which is going to 
be long and  difficuit and 
which I  do not think w ill re- 
sult in an increase of our 
po wer on thè shop floor.

The 35 hours campaio irr- 
dicates that thè Australian 
union movement, and even its 
m ost advanced sections, has 
not understood where thè 
reaI centres of power are in 
thè struggle with employers. 
or else, if it does understand 
it, it is trying to go around 
thè obstacle with a struggle 
which can be directed from 
outside thè factory. The pro- 
blem however remains, and 
even if thè 35  hours strug­
gle w ill result in a victory 
for thè workers, it w ill be 
very difficuit. in thè absen- 
ce of valid union structures 
on thè shop floor, to imple- 
ment thè reduction of hours 
won avoiding thè Imposition 
of mora overtima by thè em­
ployers.

E. B.

A V V I S I
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P.M. PRESSO LA SHAUN HALL - 260 THE 
PARADE, NORWOOD - TELEFONO 332 7827
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L ’organ izzazione 
dei Giochi 

coinvolge ormai 
tutta la città

I simboli delle Olimpiadi nelle strade di 
Mosca (a destra e sotto). Accanto uno 
degli impianti sportivi di nuova costruzione.

A Mosca scoprono (con entusiasmo) 
quanto sono faticose le Olimpiadi

Una sorta di mobilitazione generale in vista dell’ arrivo di atleti e turisti . La questione del boicottaggio americano

gnificato ma non è asso­
lutamente d ’accordo: « Que­
sto Carter che non manda 
a Mosca i suoi atleti, non è 
— dice radio Mosca — il 
Carter della distensione, il 
Carter del dialogo tra l ’Est e 
l'Ovest ». La gente quindi — 
diciamo meglio: i tifosi — è 
preoccupata per queste assen­
ze. Ma allo stadio Lenin, il 
giorno dell’apertura, nel 
trionfo delle musiche, del 
rumore, dei colori si dimen­
ticherà ogni cosa. Sarà — 
lo ripetono i mass media lo­
cali — un mometo di grande 
festa. Ed è appunto con que­
sto spirito che la capitale at­
tende la fiaccola olimpica. *

Ma nell’euforia della vigi­
lia — vera e propria attesa 
con tanto di conto alla rove­
scia — si continua anche a 
pensare alla preparazione 
degli atleti. Si rivelano cosi 
ansie e preoccupazioni e se 
ne fanno portavoce dirigen­
ti autorevoli e osservatori 
sportivi intelligenti. Restano 
tagliati fuori tutti quei pro­
pagandisti che continuano a 
presentare ogni cqsa in ter­
mini di « successi », « re­
cord », « trionfi ».

Il discorso critico sullo 
sport sovietico è più che 
mai avviato ed ha avuto 
nelle recenti Spartakiadi

un liìoinemu ui pro­
va e di riflessione. In mol­
te discipline si batte la fiac­
ca, si rivelano fenomeni di 
« professionismo » che sono 
deleteri, si creano « sacche 
di privilegi » che non vanno 
a favore dello sport puro.

Destano preoccupazioni se­
rie i gap che si notano 
quando ci si confronta con 
atleti di Paesi « piccoli » co­
me la RDT e l'Ungheria. Per 
l’URSS il problema, quindi, 
è quello di superare al più 
presto i dislivelli esistenti e 
di sviluppare — non solo 
nelle grandi città — scuole 
per atleti (soprattutto velo

cisti) e  creare, di conseguen­
za, nuove tradizioni dal m o­
mento che quella che può es­
sere definita la vecch ia  ge­
nerazione sta a poco a po­
co  lasciando le piste.

La presenza 
del Terzo mondo

Assenti, quindi, gli ameri- 
cani per gli sportivi sov ie­
tici l ’esam e sarà ancora più 
duro. Dovranno dim ostrare di 
saper battere anche i con ­
correnti « assenti » c  di d o ­
ver m igliorare di molto re ­
cord che sono ora in mano

tore dell’edilizia — è impe­
gnato notte e giorno negli 
ultimi ritocchi a strade, sta­
di, zone alberghiere. L ’azien­
da municipale, che provvede 
alle decorazioni, ha pronto 
il piano di intervento: a po­
che ore dall’apertura dei 
Giochi — mentre la fiaccola 
starà entrando nella regio­
ne di Mosca dopo aver maci­
nato oltre 4900 chilometri 
dal Tempio di Giove — scen­
deranno nelle strade della 
capitale 17 mila operai che, 
con l’ausilio di 5000 autocar­
ri, provvederanno ad addob­
bare ogni rione con pannel­
li, drappi, striscioni. In po­
che ore Mosca sarà imban­
dierata. Il «boicottaggio» re­
sterà solo nelle cronache po­
litiche e diplomatiche. Trion­
feranno slogan tradizionali 
di « pace e amicìzia »; radilo 
e televisione presenteranno ai 
sovietici reportage sui pri­
mi arrivi: riviste e giorna­
li usciranno in edizioni spe­
ciali, la «  stradale » blocche­
rà il traffico in alcune arte­
rie che si trasformeranno in 
« percorsi olimpici » e quin­
di aperte solo agli addetti ai 
lavori; gruppi di giovani, stu­
denti presteranno servizio in 
tutti i centri alberghieri per 
svolgere le attività più di­
verse. In pratica: mobilita­
zione generale e cioè, per 
dirla con i russi, regime o- 
limpico.

Dicevo del boicottaggio. La 
mancata partecipazione di 

Tutta una serie di Paesi — 
USA in primo luogo — crea 
òvviamente problemi e preoc­
cupazioni a livello del ver­
tice politico. E ’ ingenuo per­
tanto affermare che a 
Mósca si cerca di accredita­
re la tesi che « gli USA non 
andranno a Mosca non a cau­
sa dell’ intervento sovietico in 
Afghanistan, ma perchè san­
no di perdere le Olimpiadi ». 
La questione non è presen­
tata in questi termini. I so­
vietici sanno bene — e lo 
scrive la Pravda ogni gior­
no — che il boicottaggio è 
causato dalla « questione af­
ghana ». Ma detto questo i 
sovietici insistono nel riha-'" 
dire che le questioni politi-4 
che e diplomatiche « non do­
vevano e non devono » influi­
re nello svolgimento dei gio­
chi olimpici. Il sovietico me­
dio — per dirla con i so­
ciologi — vede nel boicottag­
gio una forma di ritorno al­
la « guerra fredda ».

Che cosa dice 

il sociologo
N e com prende tutto il s i­

MOSCA — Una lunga fila di 
auto alle porte di Mosca se­
gna il rientro dal week-end. 
La « stradale » controlla do­
cumenti e « condizioni tecni­
che ». La fila si ingrossa con 
ritardi paurosi. Ma non c ’è 
niente da fare. Perché mai 
questi controlli ? La risposta, 
semplice: è scattato il « r e ­
gime olimpico ». La frase or­
mai è sulla bocca di tutti: 
«  Olimpiskij regim ». Così 
all'autista che vuole posteg­
giare nelle zone del centro 
fermando l ’auto con il mu­
so yerso il muro di una ca­
sa, il poliziotto ricorda che 
« secondo i regolamenti del­
la città si posteggia a mar­
cia indietro ». E a chi gui­
da una vettura velata dalla 
polvere giunge l ’ammonimen­
to: «N on si può rovinare 1’

estetica della c ittà» e, per­
tanto, basta « un secchio d’ 
acqua » per risolvere ogni 
cosa. Anche qui nuovi «p er­
chè » con conseguenti rispo­
ste: «Abituiamo gli autisti 
a rispettare le regole in vi­
sta delle Oimpiadi ». Il regi­
me eccezionale macina leggi 
e., soluzioni. La città si ripu­
lisce, cerca di razionalizzare 
al massimo i suoi servizi. I 
cittadini devono collaborare. 
Così nei negozi si tenta di 
migliorare il lavoro degli ad­
detti e di aumentare, laddo­
ve è possibile, la quantità del­
le merci.

Pulizia 
nelle strade

Intanto l ’esercito — tradi­
zionalmente occupato nel set­

agli uomini d oltreoceano. Gli 
obiettivi fissati non sono fa­
cili da raggiungere. Ma è 
questo il senso reale dell’ap­
puntamento moscovita. In sin­
tesi l'URSS punta a vince­
re, forse anche a stravince­
re. Ma guardando ai giochi 
con l'occhio politico-diploma­
tico i sovietici vorrebbero

olimpiade un risultato ... 
premi il Terzo Mondo, i Pa< 
si dell’Africa, Asia, Amer 
ca Latina. Un risultato eh 
evidenzi il carattere partici 
lare di questi giochi « bo 
cottati ».

C a r lo  B e n e d e tt

TU TTE LE N O V ITÀ '

LA CASA DEL DISCO'
di V irg ilio  M arcianò

7 6 5  N ich olson St. 

Nth. C arlto n, 3 0 5 4  

T e l.:  3 8 0  5 1 9 7

8 7 3  S yd n e y  R d. 

B run sw ick , 3 0 5 6  

T e l . .  3 8 6  7801

Dischi Italiani ed Inglesi • Articoli da regalo
Cassette —  nastri 
Televisori a colori 
Impianti stereofonici

Strumenti musicali 
Macchine da scrivere 
Lampadari Italiani

Lezioni di m usica per tutti gli strum enti.



N U O V O  PAESE / 4 luglio 1980 I  Pagina 11

SPORT —  SPORT -  SPORT —  SPORT —  SPORT —  SPORT —  SPORT —  SPORT —  SPORT

Adriano Panatta

Adriano Panatta è nato o 
Roma il 9 luglio 1950. Ha quin­
di treni’anni ed è  il più arnia- 
no nella squadra italiana d‘. 
Coppa Davis. Tonino Zugarellt 
è nato quasi sette mesi prima 
(17 gennaio, anche lui a Roma) 
ma ormai non fa più parte 
della squadra: il suo posto lo 
ha preso Gianni Ocleppo. Pao­
lo Bertolucci è nato a Forte 
dei Marmi il 3 agosto 1951, 
mentre Corrado Barazzutti è 
nato a Udine il 19 febbraio 
1953. Il più giovane della for­
mazione diretta da Vittorio

•rotta è Ocleppo, 23 anni. V e ­
ti-, media della nazionale ita- 
°na di tennis è pari a 27,25, 
abbastanza elevata, soprattutto 

se si pensa che i quattro mo­
schettieri hanno le spalle sco­
perte. E il fatto che non esi­
stano riserve è piuttosto grave.

DENARO FACILE — Ma 
perchè non esistono riserve? 
Perchè il futuro del tennis ita­
liano —  sport che sta viven­
do un boom di notevoli pro­
porzioni — si presenta tamo 
nero? Ne abbiamo parlato con 
Mario Belardinelli, un tecnico 
di grande palare ricco di uma­

nità. Mario Belardinelli è il 
padre della nazionale italiana. 
E' lui che ha impostato i gio­
catori che l'hanno frequenta­
ta e a lui i giocatori devono 
riconoscenza (e  lo sanno). Ma­
rio Belardinelli è categorico: 
« Non c ’è futuro ». E’ perfino 
duro, perchè addirittura ipo­
tizza che Adriano Panatta, Cor­
rado Barazzutti e Paolo Ber­
tolucci potrebbero continuare 
a essere i migliori in Italia
— assieme a Gianni Ocleppo
— per almeno altri dieci anni. 
Come è possibile che una di­
sciplina che sta diventando 
popolare e che si sta allar­
gando dovunque e a tutte le 
latitudini del nostro Paese non 
sappia esprimere nemmeno un 
paio di atleti degni di essere 
inseriti nella nazionale? E ’ 
possibile perchè circolano 
troppi quattrini.

Belardinelli a Formia cura 
un gruppetto di giovani che 
sanno giocare assai bene al 
tennis e che a osservarli con 
attenzione sarebbe facile pro­
nosticargli un radioso futuro. 
In realtà quei baldi giovanot-

Octeppo e Bertolucci

ti appena ottengono un risul 
tatino, magari facendo un po’ 
di strada in un torneo balnea­
re, vehgono immediatamente 
circuiti da pubblicitari con po­
chi scrupoli che gli mettono in 
mano una racchetta con quel 
tale marchio, li vestono con 
una maglietta con quel tale 
altro marchio e gli infilano 
nel nortafogli un assegno con

vari zeri.
FATICA e SACRIFICIO — 

A quel punto il « giocatore » 
che in realtà non ha nemmeno 
cominciato a giocare, si sen­
te arrivato. E dice a se stes­
so: « Ma chi me lo fa fare 
di sudare allenandomi tutti i 
giorni? E ’ estate. Bene, intan­
to vado al mare, dove magari 
gioco un torneino. Poi si ve­
drà ». Quel tennista ha smes­
so di essere un tennista pri­
ma ancora di provarci. Lo 
sport è fatica e sacrificio. Chi 
pensa che possa essere sempli­
cemente un premio al talento 
non ha capito niente.

Si è concluso tu  sul cam­
pi milanesi del Tennis Club 
Ambrosiano, il « Torneo del­
l ’Avvenire ». I nostri si sono 
messi in evidenza per essere 
i più « bravi » nella lista dei 
puniti. Gli insulti agli arbitri, 
le parolacce, le bestemmie e 
il lancio delle racchette in di­
rezione dell’avversario sono 
pratica quotidiana. Non sanno 
fare molte altre cose i nostri 
ragazzi — per esempio giocare 
seriamente e, soprattutto, se­
renamente — ma quando si 
tratta di esibire violenza e tur­
piloquio sono insuperabili. Un 
tale Zampieri, furioso perchè 
l'avversario — oppure il nemi­
co? — lo aveva passato con un 
bel colpo gli ha scagliato la 
racchetta addosso mancando­
lo per un soffio. Se lo avesse 
colpito lo avrebbe ferito seria­
mente. Ecco, anziché colpire 
la palla si cerca di colpire 
l’avversario.

SCUOLA E SOCIETÀ' — 
Mario Belardinelli se la pren­
de con la scuola che non sa 
più svolgere la propria fun­
zione di educatrice e con la 
società che non riesce più a 
proporre valori. E allarga le 
braccia sconsolato, come se si 
trovasse a competere con qual 
cosa al di là della sua portata.

Se proviamo a esaminare i 
tabelloni dei tornei importan­
ti degli ultimi dieci anni ci 
accorgiamo che hanno vinto, o 
sono almeno arrivati in finale 
o in semifinale, qualche vol­
ta, i soliti Panatta, Barazzut­
ti, Bertolucci, Zugarelli e, ne­
gli ultimi tempi, Ocleppo. I 
bravi giovinetti che quattro o 
cinque anni fa vincevano 20-0 
con i coetanei inglesi sono tut­
ti spariti. O meglio, galleg­
giano spensierati nei tornei 
balneari esibendo quel mar­
chio o quell’auro e portando­
si a casa, senza la mìnima fa 
tica, una cinquantina di milio­
ni l ’anno. Appena affrontano 
un avversario autentico non 
vedono nemmeno la palla. Ma 
non c ’è nemmeno bisogno di 
un avversario conosciuto: un 
qualsiasi australiano che fa­
rebbe sì e no un turno a Wim- 
bledon li liquida 6-0 6-0.

Soluzioni? Si potrebbe in­
tanto creare una patente pro­
fessionale. Cioè: c ammesso 
tra i professionisti chi mostra 
di saper giocare. Gli altri re­
stano dilettanti, giocano cioè 
per diletto, per la coppa e per 
la medaglia. In questo modo 
sorgerebbe la necessità — per 
coloro che vogliono guadagna­
re — di diventare bravi sul 
serio. Bisognerebbe anche che

,e industrie del settore la pian 
tasserò di fare opera di cor­
ruzione sui bambini della 
Coppa Lambertenghi o sui ra­
gazzetti che hanno appena co­
minciato a fare qualche mezzo 
risultato riempiendoli di soldi. 
E bisognerebbe che anche i 
genitori la piantassero di esi­
gere a tutti i costì che i figli 
diventino dei campioni. E l’in­
fernale meccanismo — indu­
stria corruttrice e genitori in­
capaci di capire — crea sol­
tanto degli sbandati.

INVECCHIARE — Tornia 
mo alla Coppa Davis. La na­
zionale italiana nel decennio 
1970-1980 ha giocato 31 incon­
tri ai quali han preso parte 
dieci tennisti. Ma dal 1974 ad

oggi solo quattro ( con l'ag­
giunta di Gianni Ocleppo che 
ha debuttato contro lo svizze- 
zero Ivan Du Pasquier a To­
rino) hanno giocato. E sono, 
fatalmente invecchiati. E nem­
meno preoccupandosi — ec­
cettuato Tonino Zugarelli — di 
essere scalzati. E perchè a- 
vrebbero dovuto preoccuparsi 
quando non c ’è nessuno che 
mostri almeno la volontà di 
sostituirli? Il futuro è nero, 
inutile illudersi. C'è il rischio, 
concreto, che il prossimo de­
cennio lo coprano i quattro di 
Grugliasco, tre dei quali han 
già coperto, e con eccellenti 
risultati, il decennio scorso.

Tonino Zugarelli è uscito dal 
giro. E va ringraziato. Ha ac­
cettato la parte del quarto 
moschettiere da mettere in 
campo nei momenti del biso­
gno. Tonino è uomo introver­
so e timido. Non ama met­
tersi in evidenza. Gioca e gua­
dagna per la famiglia e per 
una fattoria che si è costruito 
nei pressi di Roma. Si è sem­
pre trovato bene sulle super- 
fici veloci, ha fatto una finale, 
contro Vitas Gerulaitis, agli 
« Internazionali » d’Italia, ha 
sconfitto i migliori giocatori 
del Mondo. Gli è mancata la 
fiducia. Non ha avuto il co­
raggio di credere in sè. Le po­
che volte che lo ha fatto ha 
impartito severe lezioni.

L’analisi sul futuro del ten­
nis è dura? Sono i fatti a es­
sere quel che sono. E i fatti 
non consentono che esili spe­
ranze e poche, e pericolose il­
lusioni.

R e m o  M u s u m e c i

The National Gallery of Victoria 26 Giugno - 24 Agosto

PEIIII

Si tratta di un evento 
culturale di primaria im­
portanza. patrocinato dal 
Ministero degli Affari E- 
steri italiano e realizzato 
dal Consiglio Australiano 
dei Direttori di Galleria.

Questa eccezionale Mo­
stra, con cui saranno e- 
sposti al pubblico più di 
300 reperti archeologici, 
preziosi resti della città 
distrutta dal Vesuvio nel 
'79 dopo Cristo, è desti­
nata ad avere una grande 
risonanza sul pubblico au­
straliano e sulla comuni­

tà italianq. Essa rappre­
senta una realizzazione di 
grandissimo interesse nel­
l'ambito delle relazioni 
culturali italo-australiane.

Tra le altre cose, saran­
no in mostra gioielli di ar­
gento e oro, utensili, sta­
tue, corazze da gladiatori, 
mosaici, strumenti di la­
voro e vasi. Uno dei "pez­
z i"  più sensazionali è la 
forma in gesso di una 
donna che tenta di fuggire 
disperatamente, ma che 
viene per sempre immobi­
lizzata dalla lava.

Le prenotazióni sono 
già aperte. Scegliete in an­
ticipo la data e l'orario 
che vi fanno più comodo, 
evitando cosi il fastidio 
di mettervi in coda.

La mostra "Pompei 
A .D . 7 9 " rimarrà aperta al pubblico fra le 10 am 

e le 5 pm tutti i giorni 
eccetto il mercoledì e il 
giovedì quando sarà aper­
ta dalle 10 am alle 9 pm.

Acquistate subito i bi­
glietti presso qualsiasi 
punto di vendita Bass.

Adulti: S3. Concessioni 
speciali: $2. Gruppo fa­
miliare: $9.90.

Per informazioni telefo­
nare al 63 8388 Dal 26 
giugno, solo per otto set­
timane Alla National Gal­
lery of Victoria.

bomboniere BARBIERI
(B O R SA R I *  C O .)

201 L Y G O N  S T R E E T ,  C A R L T O N  
P H O N E : 34 74 0 7 7 

I PIÙ’ B «  M OD ELLI ITA LIA N I DI B O M BO NIER E 
PER O G N I O C C A S IO N E

C’è crisi nel tennis italiano e il futuro è proprio nero
Gli eredi di Panatta 

preferiscono 
i quattrini 

dei tornei estivi
Troppi giovani traditi dai facili guadagni e- 
dalla paura di faticare - Patente di prof?

Dieci anni di nazionale
1970: Italia Cecoslovacchia 2-3; singolari Massimo DI Do- 

menico e Adriano Panatta; doppio Panatta-Dl Domenico.
1971; Italla-Bulgaria 5-0; singolari Di Domenico, Panatta, 

Tonino Zugarelli, Ezio Di Matteo; doppio Panatta-Di Dome­
nico. Jugoslavia-Italia 3-2; singolari Nicola Pietrangeli, Pa­
natta, Zugarelli; doppio Panatta-Di Domenico.

1972: Italia-Austria 5-0; singolari Corrado S*r*..zuttl e 
Paolo Bertolucci; doppio Panatta-Pietrangeli. Italia-Olanda 
4-1; singolari Panatta e Bertolucci; doppio Panatfa-Pietran- 
geli. Romania-Italia 4-1; singolari Barazzutti e Panatta; dop­
pio Panatta-Pietrangeli.

1973: Italia-Bulgaria 5-0; singolari è doppio Bertolucci e 
Panatta. Italia-Spagna 3-2 e Cecoslovacchia-Italia 4-1; singo­
lari Barazzutti e Zugarelli; doppio Giordano Maloli-Pietro 
Marzano.

1974: Svezia-Italia 2-3; singolari e doppio Panatta e Berto­
lucci. Italia-Romania 3-2; singolari Barazzutti e Panatta; 
doppio Panatta-Bertolucci. Sudafrica-Italla 4-1; singolari Zu­
garelli e Panatta; doppio Panatta-Bertolucci.

1975: Francia-Italia 3-2; singolari Panatta e Barazzutti; 
doppio Panatta-Bertolucci.

1976: Italia-Polonla 5-0; singolari e doppio Panatta e Ber­
tolucci. Italla-Jugoslavia 5-0; singolari Barazzutti e Panatta; 
doppio Panatta-Bertolucci. Italia-Svezia 4-0; singolari Pa- 
«ntta, Barazzutti e Zugarelli; doppio Panatta-Bertolucci. 
Gran Br»tagna-Italia 1-4; singolari ZugareUi e Panatta; dop- 
pio Panatta-Bertolucci. Italia-Australia 3-2; singolari Baraz-
F , e Panatta: doppio Panatta-Bertolucci. Cile-Italia 1-4- 

BertolucciBarazzuttl’ Panatta e Zugarelli; doppio Panatta^
o - ® vezia Italia 1-4; singolari Panatta, Barazzutti e Zu­
garelli, doppio Panatta-Bertolucci. Spagna-Italia 2-3- slneo 
F r a „ H r /,ZUtU4 e <Par tÌa; doppio pan attà^Berto 1ucci'. ItXFrancia 4-1 e Austraha-Italia 3-1; singolari Panatta e Baraz­zutti; doppio Panatta-Bertolucci. ™ na«a e naraz-

1978: Ungheria-Italia 4-1; singolari Barazzutti e Panatta- doppio Panatta-Bertolucci. “ « u h i  e ranatta,
1979: Italia-Danimarca 5-0; singolari Panatta e Barazzutti- 

d? PPp° Panatta-Bertolucci. Polonia-ItaUa 1-4; singolari e dop- 
r a ib  p  8 barazzutti. Italia-Ungheria 3-2; singolari Pa-
ItalU-GmnraBretLma ^U.garelli; doppio Panatta-Bertolucci. iiaiia-uran Bretagna 4-1; singolari Barazzutti e Panatta- 
doppio Barazzutti-Zugarelli. Italia-Cecoslovacchia 4-1; singo- 
Unitl^taHaZU4 ri 0 jPanf Mf : doppio Panatta-Bertolucci. StatiE££HJSaSSSS. p “ “ “  *
o S  •

tati0 !»4  incanLmaS f V m  al B*USn°  1980 SOnn stati dispu- 
n i n l i S n  hanno preso parte Questi giocatori: 
L . T Ì 1  ifiiiP,T,Sienze,’1:?0a; , vBl 9’68 0/°>. Panatta (28 = 
Pietrangeli (4 =  12,9 % ), Bkrazzu’t t F ^ i ^ V ' / i T  ^ r t o - ’

°<v= S?>. (2 =645 t =
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Le funzioni dei centri 
di consulenza legale

M ELB U R N E  —  In quasi ogni 
quartiere ci sono centri di 
assistenza e consulenza lega­
le gratuita ( Legai Service
Contras). Sono sovvenzionati 
dalla Legai A id  Commission, 
che a sua volta riceve finan­
ziamenti dal governo e dalle 
amministrazioni comunali.

Pér dare ai lettori di "N uo ­
vo Paese” un'idea del tipo 
di servizio prestato da que­
sti centri, abbiamo intervi­
stato Kay Robertson, un'av­
vocatessa che coordina il cen­
tro dei quartieri occidentali 
di Melbourne (W estern Su- 
burbs Legai Service, New - 
port) e Gianfranco Anile, un 
assistente volontario di origi­
ne italiana.

D. Perchè sono sorti que­
sti centri di assistenza lega­
le?

R. Sono sorti con due fi­
nalità: aiutare famiglie e sin­
goli individui a capire se cer­
te controversie possano o no 
essere risolte per vie legali, 
e aiutare lavoratori, immigra­
ti, donne ecc. a scoprire quali 
sono i toro effettivi diritti in 
varie situazioni. Noi forniamo 
gratuitamente < pareri legali e 
anche, se necessario, assi­
stenza in tribunale.

D. Quali sono le princi­
pali difficoltà incontrate dagli 
immigrati di fronte alla leg­
ge?

R. Oltre alle ovvie diffi­
coltà linguistiche, spesso gli 
immigrati non sono sicuri se 
la legislazione australiana sia 
analoga a quella del loro pae­
se d'origine. Poco tempo fa 
ci ha telefonato una donna 
italiana che voleva lasciare il 
marito che la maltrattava; il 
maritò le aveva detto che, se 
se ne fosse andata, lui per 
legge avrebbe avuto diritto a 
tenersi la casa, e anche a ot­
tenere l'affidamento dei figli. 
Noi abbiamo potuto spiegare 
a questa donna che secondo 
il diritto di famiglia austra­
liano i beni mobili e immobili 
appartengono in parti uguali 
ad ambedue i coniugi (o  a 
ambedue i conviventi nel ca­
so di un'unione non coniuga­
le), e che l'affidamento dei 
figli viene deciso dal giudice 
caso per caso.

D. In quali altri casi i 
centri di assistenza legale 
possono aiutare gli immigrati 
ad ottenere ciò che per leg­
ge spetta loro di diritto?

R. Prendiamo, per fare 
un esempio, i contratti d'af­
fitto. Alcuni padroni di casa 
disonesti si rifiutano di resti­
tuire agli inquilini la cau­
zione (bond) da essi versata 
inizialmente. / centri di assi­
stenza legale possono scri­
vere, a nome dell'inquilino, al 
padrone di casa minacciando­
lo di citarlo in giudizio. Ge­
neralmente un intervento del 
genere ottiene il risultato vo­

luto. Questo vale anche per i 
contratti di vendita a rate e 
di compravendita di beni m o­
bili e immobili. Un immigrato 
italiano, dopo aver acquista­
to una macchina da un com­
merciante di auto usate, si 
era accorto che alcune parti 
erano gravemente difettose. 
Noi gli abbiamo spiegato che 
in Australia dispute di questo 
genere sono risolte, invece che 
da cause giudiziarie lunghe e 
costose, da udienze presso lo 
Small Claims Tribunal (tri­
bunale per cause di entità e- 
conomica inferiore ai 1.000 
dollari), le cui decisioni sono 
vincolanti. L'immigrato ha e- 
sposto la propria lagnanza e 
ha ottenuto il rimborso della 
somma che aveva spesa per 
l'auto difettosa.

D. Riuscite ad aiutare 
persone che abbiano questio­
ni in pendenza con il Mini­
stero deirimmigrazione?

R. Il Ministero ha il po­
tere insindacabile di decidere 
in merito a ogni questione 
relativa a visti di immigra­
zione, anche per esempio a 
domande inoltrate da persone 
che desiderino riunirsi a fa­
miliari già residenti in Au­
stralia. I centri di assistenza 
legale però in alcuni casi pos­
sono aiutare gli interessati a 
fare ricorso, o a rivolgersi a 
parlamentari per ottenere il 
loro appoggio (tramite inter­
rogazioni in Parlamento).

C O N T I N U A Z I O N I  D A L L A  l a  P A G I N A

Regioni e 
8 giugno

regioni abbiano già risolto la 
questione delle alleanze, che 
eventuali verifiche siano av­
venute. La nostra panoramica 
"a  tavolino" ha quindi un va­
lore relativo.

Piemonte: Qui la giunta di 
sinistra governa disponendo 
di 31 voti su 60. Dopo l'8 
giugno le sinistre insieme di­
spongono di 29 seggi. In que­
ste condizioni la giunta di si­
nistra è possibile solo a con­
dizione che vi sia l'appoggio 
esterno o addirittura l'ingres­
so di socialdemocratici e re- 
pubblicani. La DC punta su 
una alleanza con il PSI e il 
PRI, ma questi partiti non si 
sono ancora espressi sicché 
la situazione rimane aperta.

Liguria: La maggioranza
PCI-PSI disponeva di 21 seg­
gi. Perduto un seggio dai co­
munisti, che sono passati da 
16 a 15, e rimasti i sociali­
sti a 5, mentre DP ha visto 
sfumare un ‘possibile seggio 
per il calcolo dei resti che ha 
favorito il MSI, si è creata 
una situazione di parità nel 
consiglio. In teoria si rende 
possibile una soluzione di 
centro sinistra, che è caldeg­
giata dalla DC. Nella Regio­
ne, ambedue i partiti della si­
nistra hanno guadagnato voti 
rispetto alle elezioni politi­
che, pur non riuscendo a rag­
giungere il livello del 1975, 
mentre la D C ha subito gros­
se perdite; vi è dunque una 
chiara indicazione degli elet­
tori a favore della continua­
zione della esperienza unita­
ria di governo, alla quale non 
si contrappongono alternative 
politicamente valide.

Lazio: La giunta di sinistra 
uscente (Pei, Psi, Psdi, con 
l'appoggio esterno del Pri) 
contava .su una maggioranza 
di 32 consiglieri su 60. Dopo 
il voto, lo stesso raggrup­
pamento può disporre di tren­
ta seggi, e quindi potrebbe 
essere riconfermato solo se 
il Pdup, che ne ha conqui­
stato uno, decidesse di forni­

re il proprio appoggio. D'al­
tra parte, l’unica alternativa 
possibile, sulla carta, è quel­
la di un pentapartito, perchè 
una riproduzione della formu­
la tripartita nazionale non 
sarebbe sufficiente a raggiun­
gere la maggioranza. Ma non 
si vede perchè il PSI, il PSDI 
e il PRI dovrebbero di punto 
in bianco rovesciare le al­
leanze, rinnegando in questo 
modo il valore e i risultati 
dell'esperienza compiuta nei 
quattro anni di amministra­
zione unitaria.

Ua\V Emilia-Romagna il Pei 
raggiunge col 4 8,2%  l'ecce­
zionale punta del 1975, an­
nullando la perdita, sia pure 
lieve, registrata nelle elezio­
ni politiche; considerando i 
voti del Psi e quelli del Pdup, 
le sinistre assommano il 59,7 
per cento dei voti, mentre la 
De scende dell'1,7% .

Dal voto viene un'indi­
cazione chiara e univo­
ca al governo delle si­
nistre in Regione, aperto alla 
collaborazione di altre forze 
democratiche, anche se il più 
contenuto miglioramento del 
Psi, rispetto ad altre parti di 
Italia, sul 1975 può essere 
dovuto alle ambiguità che 
hanno caratterizzato la cam­
pagna elettorale dei. gruppi 
dirigenti, talché II Psi è potu­
to apparire, in Emilia-Roma­
gna a una parte del suo e- 
lettorato, non sicuramente o- 
rientato alla riconferma della 
maggioranza e delle giunte 
di sinistra.

In Toscana, il Pei migliora 
la propria percentuale dello 
0 ,6 %  sulle elezioni dell'anno 
scorso, salendo al 4 6 ,4 % , ap­
pena un decimo di punto sot­
to il 1975, mentre il Psi col- 
1*11,8% progredisce di un 
punto sulle precedenti regio­
nali e di due punti sulle po­
litiche. Rispetto al 1979 au­
mentano anche Psdi e Pri, 
mentre netto è il calo della 
De. A  Firenze il Pei si con­
ferma come primo partito, e 
risultati analoghi vengono da 
quasi tutti i comuni: Livorno, 
col 53% , guadagna sia sul­

le politiche dell'anno scorso 
sia sul 1975.

Nell'l/mòrie, infine, il Pei 
col 45,2%  sfiora il risultato 
delle politiche mantenendo i 
suoi 14 seggi, cui si aggiun­
gono i 4 del Psi, che avan­
za sia rispetto al 1979 sia ri­
spetto al giugno di cinque an­
ni fa; la De, ferma al risul­
tato del 1975, perde quasi 
2 punti nei confronti delle 
scorse politiche.

Politica 
immigratoria

particolare per quanto riguar­
da le ricongiunzioni familiari, 
a la possibilità di richiamare 
parenti e familiari senza la 
"fam igerata" garanzia di 
mantenimento, e anche per la 
possibilità di ricorrere con­
tro le decisioni ministeriali 
a un tribunale d'appello con 
poteri decisionali, una richie­
sta che, si ricorderà, è stata 
presentata dal Comitato con­
tro le deportazioni politiche 
formato, a Sydney nel 1976 
quando venne emesso l'ordi­
ne di deportazione contro il 
giornalista Ignazio Salami.

Per le altre cose, bisogne­
rà conoscere meglio i dettagli 
e gli altri aspetti del pro­
gramma dell'ALP.

P. P.

Comitati

cui la legge dal 1967 dava 
a dà ancora oggi la facoltà 
di attuarli —  non è arrivato 
Improvvisamente al Senato e 
la proposta non è stata but­
tata li dalla varie forze poli­
tiche senza consultare g li e- 
migrati a la loro organizzazio­
ni rappresentativa a soprattut­
to interessate al problema del­
la democratizzazione degli 
organismi consolari italiani. 
Non soltanto finora i consoli 
in Australia non hanno dimo­
strato interesse in quest'ul-

tima questione, che è alla ba­
se della attuale proposta di 
legge in discussione, ma han­
no soprattutto dimostrato più 
volte di non voler neppure 
applicare la legge del 1967 
che, anche se imperfetta e 
vaga, poteva già rappresen­
tare, se applicata, un passo 
avanti per la trasformazione 
dei nostri consolati in Austra­
lia. E  nello stesso tempo la 
sua attuazione poteva prepa­
rare la comunità e gli organi­
smi consolari un po' meglio 
a recepire lo spirito del Co­
mitato Consolare riformato.

E  invece i signori consoli 
in Australia cosa hanno fat­
to? A parte qualche tentativo 
abortito, assolutamente nul­
la. E adesso, in questi giorni, 
senza un'informazione com­
pleta, un'impostazione politi­
ca della questione e una mi­
nima spiegazione dei vari a- 
spetti tecnici e giuridici con­
tenuti nella proposta di leg­
ge o si fotocopia la propo­
sta così come è stata presen­
tata al Parlamento e poi si 
in v ita n o  amici e conoscenti 
a mandare un giudizio sulla 
proposta per iscritto entro 
due o tre giorni (come è av­
venuto a Melbourne), oppure 
si fa una assemblea pubbli­
ca, magari con connazionali 
che non hanno mai sentito 
parlare di Comitati consolari 
e forse nemmeno di consola­
ti, per arrivare così di punto 
in bianco a proposte di emen­
damenti alla legge in discus­
sione (com e è avvenuto a 
Perth). Non solo il metodo 
adottato è ridicolo e antide­
mocratico, ma dimostra an­
che che sono ancora presenti 
in Australia forze e individui 
che assolutamente non vo­
gliono perdere la loro posizio­
ne di privilegio e usano qua­
lunque mezzo, e scusa per 
frenare iniziative contrarie ai 
loro interessi e alla loro po­
litica.

Come si spiegherebbe al­
trimenti il fatto che, per e- 
sempio, i dubbi e le perples­
sità e le critiche sulla demo­
craticità della proposta di leg­
ge —  in particolare riguardo 
l'articolo 5 che limite ad un 
quarto il numero dei natu­
ralizzati eleggibili —  sono 
generate o addirittura fatte 
proprie da quei gruppi ed in­
dividui stessi che in questi 
ultimi quattordici anni non si 
sono mai preoccupati di at­
tuare la democrazia negli at­
tuali consolati e non hanno 
mai fatto nulla per far ap­
plicare la legge per i Comi­
tati Consolari del 1967?

R. Licata

Festival 
della 
canzone 
progressista

Il prim o festival della can­
zone progressista avrà luogo 
a Sydney sabato 12 luglio, 
alle ore 7.30 p.m „ presso la 
Tow n Hall di Ashfield.

Il prezzo d'ingresso è di 
$5.00. Parteciperanno al fe­
stival gruppi musicali suda­
mericani, greci e vietnamiti. 
Per gli italiani, parteciperà 
il gruDoo Bella Ciao.
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